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MEMORIE 

' D' / ICVNE VIRTV 



. DEL SIGNOR CONTE 

F R A N CESCO 

DE LEMENE 



Con alcune riflefsioni fu le Tue Poesìe 



ESPOSTE 



D jt L T. T 0 M Jl S 0 C E V 
Della Compagnia di GIESV, 

E dal medefimo dedicate 
^AlV illuflrifs. ed Eccellentifs. Signore 
IL SIGNOR MARCHESE 



OTTAVIO GONZAGA, 

DE’ MARCHESI DI MANTOVA, 
PRINCIPE DEL S. R. L 
SIGNOR DI VESCOVATO 
E NOBILE VENETO. 




IN MILANO, MDCCVI. 



Per Giufeppe Pandolfo Malatefla. 
Con licenza de’ Superiori j 
£ Triuitegio. 
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’Honorc , io /» 
Milano l* E fiate fior fa 
di riuerire e cono fiere 
Vofira Eccellenza , mi 
laficiò nell*, animo vna 
fillecitudine impaziente di tefiifi- 
care al publico , quanto prima ' po- 
tè [fi , l* alta fiima 9 che mi era ri- 
mafia , delle maniere gentili e a fi* 
fa bili , dell* ingegno' e fiapere 9 e di 
tutte Ì altre virtù più rare , che in 
varie congiunture haueua in lei at- 
tentamente offe r nate . Rendo adun- 
que bora quefto tributo con dedi- 
carle alcune memorie , fpettanti al 
Signor Conte Francefio de Lemene 9 
poeta di quel valore , che è noto al 
mondo ; le quali non poteuano de - 

à 2 dicarf'ì 




dica r fi ad altri 3 che hauefie , cred* 
io , maggior fimiglianza con sì 
grand * huomo • lmpercioche alla 
Filofofia , // antica come moder- 
na , alla peritia delle leggi 3 tf/ 
diletto della poefia , ^ dell* altre 
lettere humane y che rifplendette - 
ro in quel Signore ; /#//<? 

yfe pregi atiffime .doti F'. E. pari- 
mente ha vnito , 9 , «0# 

filo la pietà , e l* altre virtù più 
filmabili , ma altresì l* ornamento 
della Teologia Scolaci ica , Lei di- 

fifa pub li cameni e in tutta la fu a 
ampiezza nel primo fiore degli an- 
ni fuoi : e ( ciò che a me fembra 
di maggior marauigli a ) dopo mol- 
to tempo , e altre cure lontani (fime 
da tali, Hudj , Ella n è rima fa sì 
intieramente in poffifio , che di 
qualunque materia , etiandio delle 
più afiratte e recondite , ha tutta- 
via pre finti le fittigliezze , e i 

più intimi na fi ondi gli ; di tal ma- 
niera , 
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ni era che , battendo io battuto l'ho* 
mre d' e (ferie vicino in vna puhlica 
di fiuta di Diuinità , ed effendu P.E. 
interrogata piu volte da chi le era 
a lato come fi potè (fer ribattere al- 
cuni argomenti difficili dell 3 au - 
uerfario , Ella preuenne fempre le 
diflintioni di chi difendeua , e la 
dottrina de 3 Maeflri , che affi fletta- 
no . Ma io parlo, con V.E^e però 
non deuo fendermi con libertà a 
rammemorar cofe tali in fua pre- 
fenza ; e (oltanto ho la fi iato tras- 
parirne al publico vn lampo 5 a glo~. 
ria della noflra Italia , madre di 
rari e filici firmi ingegni • Pittano 
per fempre coterie v belle arti , in 
compagnia delle virtù più riguar- 
deuoli , nella Cafa di P E, 5 e vir 
uano fìngolarmente ne 3 fu oi incliti 
Figli y a 3 quali conceda il Cielo vna 
perfetta fomiglianza .non meno alle 
virtù del Padre , che a* fingolari 

pregi della Madre , l 3 Eccellenti [firn# 

Signo- 
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Sonora Marchefa D. Marita Rofà\ 
Trotti , Dama Milane fi , che atte 
glorie militari e [acre de* fu oi An- 
tenati ha aggiunto anch* ejfa i fre- 
gi delle lettere e dell * ingegno ; ag-< 
gregata perciò , infìeme con V. ZT. 
alla illufire accademia degli Arcadi . 
in Roma > fini conof ettari del me -, 
77/0 5 ** delle virtù più pregiate .. 
E qui finalmente. 5 congratulando- 
mi feco dell * honore del Grandato 
di Spagna 5 aggiunto .vlt imamente . 
all* altre grandezze della fitta Cafit 
dal' Monarca delle Spagne Filippo 
Quinto , /// nuouo confi agro a F E. 
que (la mia qualunque fatica ; e in- 
fieme con e (fa ( tutto che l'aggiunta- 
fi a pie dola ) dedico ancora me fi e fio. 

Di F Ecc. * •-' * 



** * V • s * \ • . » 

Humilifs. e Diùotifs. Seruìtore . ' 
Toma\o Cena della Comp. di desìi . 

1 

VIN- 
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VINCENTI V S VIALIS iV 
è Societate IESV 3 

JPice-Prouincialis Pro u in eia 
Medtolanenfìs . 

C Vm Librum , cui titulus : Memorie 
d’ alcune virtù del Signor Conte Fran- 
co f co de Lernene &c. a P. Thoma Ceua 
Societatis noftras compofitum, aliquoc 
eiufdem Societatis Theologi , quibus com- 
miflum fuit , recognouerint , & in luccm 
edi polle probauerint ; facultate. nobis 
a P. Michaele Angelo Tamburino Prae- 
polito Generali communicata concedi- 
mi^, vt Typis màndetur , fi ita ijs, ad 
quos pertinet , videbitur . In quorum__, 
iìdem, haslitteras manu noftra fubfcrip- 
tas , & Sigillo nofiro munitas, dedimus • 
Genuas zj. Mai; ijoó. 

V 

VINCENTI VS VIALIS. 

Locus Sigilli . 

iMr ' 
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I M ? R 1 M UT V R 

Fr. Iofepb Maria Reina Ord.Vradic. Sacra 
Theol. Magifler , ac Commifsarius Santi i 
Officij Mediolani , 

Bartholomaus Crajfus Canonicus Ordinarius 
prò Eminentifs, } & Reuerendifs, D.D. Car- 
dinali jirchinto ^Archiepifcopo . 

* Angelus Maria Maddius prò Excellenti/Jimo 

• Senati*, 




Dia 
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PARTE PRIMA- 

1NTR0DVTTI0NE. 



T Ra gli huomini fegnalati, che 
nel fecolo trafcorfo hanno il- 
luftrato la noftra Italia, dcue 
con ragione annouerarfi il Si- 
gnor Conte Francefco de Lemene , Ca- 
ualier Lodigiano , delle più antiche 
nobili famiglie della fua patria . E quan- 
tunque egli ne' Tuoi componimenti hab- 
bia lafciato di se ftedo alla pofterità vna 
viua imagine , in cui ciafcuno può rauui- 
fare le belle doti dd- animo fuo ; con 
tutto ciò, per quella gratitudine, che 
de’ hauerfi alle perfone benemerite del 
publico , mi è paruto giufto e lodeuole 
di (tonfegnare alla luce alcune memorie 
a lui fpettanti , che altrimente in pro- 
greffo di tempo , come porta la caduci- 
tà delle cofe humanc , rimarrebbe!* fe- 

A polte 
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polte nella dimenticanza . Non porrò 
ordinatamente la ferie della fua vita , 
eflendo già fiata defcritu in verfi Ita- 
liani da vn virtuofiflìmo , e fuo amicif- 
fimo Caualiero ; è folo riflringerommi 
a dar quiui quella maggior contezza , 
che per me fi potrà , del fuo ingegno , 
fapere, indole, e virtuofi coflumi; delle 
fue opere in verfo e in profa manufcrit- 
te ò flampate fenza il fuo nome ; de’ 
fuoi fentimenti intorno alle cofe di poe- 
sìa , non fenza qualche picciola digrcf- 
fìone intorno all’ arte di poetare ; de* 
rari pregi, che rifplendono ne’ fuoi com- 
ponimenti , onde meritoffi quel grido , 
c que’ grandi honori , a cui fu inalza- 
to ; e finalmente di quel pregio, eh’ è 
foura ogni altro , cioè della fiia pietà , 
e virtù Chriftiane , conchiudendo il tut- 
to colla fua morte . Le quali cofe parte 
ho intefo da perfone degne di fede , ef- 
fendomi etiandio a tal fine portato a 
Lodi fua patria, per meglio informar- 
mene ; e parte mi fon rimafe in mente 
con occafione di trattar feco familiar- 
mente, godendo più volte , quantunque 

in 
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in tempi interrotti , della Tua gentilissi- 
ma conuerfatione . Comincierò dal fuo 
fapere , e dal fuo ingegno . 

C A P O I. 

Fondo di fapere , e prontezza d' ingegno 
del Signor Francefco Lemenc. 

H Ebbe il Signor Francefco dalla na- 
tura vna mente capace di qua- 
lunque fcienza ; Di che ben poteua agc- 
uolmente accorgerli chiunque con elio 
lui teneua ragionamento, imperache, 
quantunque nel primo incontro com- 
parite fcarfo di parole , in yn’ aria di 
volto penfofo , parco di compimenti , e 
in vn certo come nuuolo di ferietà ; :: 
decorfo però, a guifa d’ambra ri fc.. 
data, vfciua in dìmande, e in riteu:<> 
ni così grate e fpiritofe ; e il fuo dire..* 
a poco a poco fi rallegra ua e fi abbel- 
lita di tali gratie , che ben dauano a_, 
conofcere qual folle il fondo del fuo fa- 
pere , e quali , dirò così , le fattezze» 
dell’ animo , che prima fiauan nafcofe . 

A z Era 
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Era egli ornato , oltre la poesìa , d’altri 
pregi confiderabili . Imperoche era pe- 
rito nella ragion ciuile , nella Jìlofofia , 
e nella teologìa fcolaAica ; verfato al- 
tresì per lungo vfo nella Scrittura fa- 
era , nelle opere di S. AgoAino , nelle_> 
dottrine Platoniche, e nelle morali, non 
fenza qualche Audio delle matematiche, 
Angolarmente d’ AAronomìa ; di buon 
giudicio nell’ architettura ciuile , e in^». 
alcune altre arti liberali^ oltre l’habilità 
nel maneggio degli affari ( cofa rara in 
tali ingegni ) e oltre la molta erudito- 
ne acquillata con le dotte conuerfatio- 
ni , con lo Audio continuo , e con la__» 
lettura d' ogni forte di libri di varie-» 
lingue , a cui daua etiandio in letto 
qualche parte della biotte, prima di ad- 
dormentarli ; sì curiofo e vago di fape- 
re , che , mentr’ era Oratore della fua 
patria in Milano , molto A dolfe che i 
negotij del publico lo diAoglieAero dalla 
lingua Greca, e dalla geometrìa , che 
voleua compitamente apprendere , l’vna 
dal Signor Segretario Maggi , e l’altra 
dal Signor Pietro Paolo Carauaggio> 

e quan- 
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e quando alloggiaua qualche letterato 
fuo amico , lo voieua a sè vicino di ca- 
mera, interrogando , e ragionando fin 
che amendue' fodero prefi dal fonno\ 
Quindi egli p refe quel fapore, e quella 
giuda dima delle cofe humane e diuine, 
che , come olferuò Oratio nella Tua-* 
poetica $ è il fonte , e il principio del 
ben comporre 3 Onde a quei che l’han- 
no intimamente conofciuto non fembre- 
rà eccedo di lode ciò che di lui 4 fcrifle 
a lui medefimo l’Eminentiflìmo Cardinal 
Laurìa , dopo hauer letto i Tuoi compo- 
nimenti , Che* fenaa offender la fua_, 
modedia , lo giudicaua vno de’ maggiori 
letterati del mondo . 

Nè folo era ricco e facoltofo in fon- 
di e beni dabili ( per feruirmi d’vna^. 
fimilitudine , eh’ egli fouente adopraua,) 
ma haueua altresì il fuo fapere in con- 
tanti > prontiflìmo nelle occafioni a qua- 
lunque pruoua e richieda * Di che egli 
diede tra l’altre vna illudre tedimonian- 
za in vn folenne cornuto* che fi appre- 
ttò in Lodi al Signor Duca d’ Ofluna , 
allora Gouernator di Milano. 11 quale 

A j in- 
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Informato lui fegretamente all' orecchio 
dal Signor Conte Vitalian Borromeo 
delle qualità del Signor de Lemene-* , 
afiifo anch’ elfo con altri Caualieri alla 
meddìma tauola ; per farne fperienza, 
gli propofe vn tema all* improuifo. A 
cui foddisfece egli immantinente con_» 
alcuni nobilitimi veri! Italiani } indi fog- 
giunfe i meddimi tradotti con le rime 
in lingua Spagnuola con iftupore di tut- 
ti. E ben auuertirà il faggio lettore-», 
che vna tal pruoua d’ingegno è di gran 
lunga più facile a vn poetattro, che-» 
a vn gran poeta > di maturiti , di feli- 
no , e di merito conofciuto . Era tale-* 
la velocità del fuo ingegno * che ta U 
uolta nel veftirfi potè dettare a modo 
di lettera molti quadernari all' impro- 
uifo, per accidente allora fouragiunto, 
che richiedeua pronta rifpotta ; E in_. 
vna difputa publica , à vn dittico fatto 
in fua lode da vn Padre Domenicano ,< 
d’ingegno e di vena prontittima ( era 
quelli il P. Raimondo^Conti ) potè im- 
mediatamente contraporuene vn altro 
latino di non ordinaria bellezza : E tal- 

uolta 
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uolta gli auuenne di correggere vn To- 
netto , con ritenere foltanto l’vltima^ 
parola di ciafcun verfo,e foftituirui im- 
prouifamente tra le cancellature vn' al- 
. tro , obbligato a quelle medefime voci 
finali: E finalmente comporre in vna 
fera da cinquanta terzetti con molti 
' madrigali per vna ricrea tione del dì fe- 
guente , de’ quali ho veduto io alcuni 
originali tra le Tue carte , fenza nè pu- 
re vna minima cancellatura . 

Ma di maggior marauiglia fu ciò 
che auuenne in vn carnouale . Impe- 
roche , mentre vna fera tratteneuanfi 
Caualieri e Dame giucando nella fua_» 
fala dimeftica , egli incanto con alcuni 
altri a piana terra cominciò vna come- 
dia all* improuifo , onde la forza del ri- 
dere tolfe ogni attentione al giuoco : E 
la fera vegnente , al primo lor compa- 
rire , tutti abbandonaron le carte , e fi 
aflìfero in giro ad afcoltarli. Indi, cre- 
dendo Tempre più il grido e l'vdienza , 
alzoffi vn palco , e per quindici fere_> 
continue recicaronfi altrettante comedie 
improuife , tutte ordite di giorno iru. 

A 4 giorno 
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giorno dal Signor Francefco , che era_» 
il principal recitante nel fior degli an- 
ni, con dentro intrecciati i cafi più gra- 
tiofi , che auueniuano alla giornata^ : 
con tal diletto e maniere sì collimiate, 
che non folo v'interuenne tutta la no- 
biltà di Lodi , e quant’ altro vi potea_, 
capire, ma volle goderne quali Ogni fera 
per fino l’ Eminentiffimo Cardinal Vi- 
doni . Onde il Signor Lemene , dando 
di tutto ciò ragguaglio al Signor Ab- 
bate del Rio in vna fua lettera, gli di- 
ce , che dopo vn carneuale sì allegro, 
non fapeua come entrare nella- Quare- 
sima. Indi fegue a difeorrere della fa- 
tira , che è il- fale della comedia , la_> 
quale, per verità , adoprata fecondo le 
leggi della ciuile honeftà , ha taluolta_» 
più forza per emendare i viti; publici , 
di quel che polla la sferza dell’eloquen- 
za in qualunque grande Oratore é » 






CA- 



Digitized by Googl 




9 



CAPO IL 

Sua compoflezza, prudenza, nobiltà d'animo , 
rettitudine , e humiltà . 

N E folo era riguardatole nel fapere , 
e nell’ ingegno , ma molto più 
nelle virtù morali , che fono il pregio 
più (limabile, che rende l’huomo aflòlu- 
tamente lòdeuole . Era egli d’vna (Ingo- 
iare piaceuolezza , e comportezza d’ani- 
mo ; e diceua per ifcherzo hauer fatto 
pruoue heroiche della fua flemma nel 
recitarli i drammi da lui .comporti , co- 
(fretto taluolta a troncare, aggiungere, 
c mutare , per compiacere alle richiede 
de’ murtci recitanti , e de’ compofitori: 
e foggiungeua gratiofamente , che, fei_j 
tali follerò (lati i cantori al tempo del . 
Re Dauid , haurebbe douuto anch’ erto 
intrecciare a’ Tuoi (almi ariette e reci- 
tatici a modo loro , per contentarli . 

Era in oltre pelati (lìmo e circofpet- 
to in tutte quelle attioni, di cui fi forte 
potuto vna vòlta pentire ; onde per lun- 
go tempo non volle mai publicar col 

fuo 



Digitized by Google 



IO TkART E TRIMjt. 

fuo nome le poesìe , che mandaua alle_> 
flampe ; volendo prima auuedutamente 
far faggio del giudicio del publico, che 
è il tribunale piu lineerò e più incor- 
rotto , che Ila nel mondo : Nè volley 
prendere flato di religione ò di matri- 
monio , perche ( diceua egli ) il penti- 
mento , in cui poteua incorrere per sì 
fatte deliberationi, non hauea più rime- 
dio . Per tal ragione rifiutò altresì gl* 
impieghi honorifici , con le Speranze-» 
di dignità jnolto maggiori, che volea«» 
procurargli il Conte Bartolomeo Arefe, 
Prefidente del Senato di Milano , per- 
sonaggio di quella gran mente , che è 
nota al Mondo : Nè volle prendere-» 
impegno alcuno in Roma , doue era^ 
amatiflìmo , e potea Sperare col tempo 
grandi auuanzamenti . In tutte le pa- 
role, attioni , e configli y e per fin nel 
filentio , e nell’ aria del volto feorgeuafi 
quella Sua circofpettione e prudenza ; 
Sgombra però , e del tutto libera da_» 
ogni anfietà e Sollecitudine, che Soglio- 
no elTer compagne d’vna timida e fo- 
uerchia cautela . Imperoche haueua vna 

ma* 
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marauigliofa prontezza di partiti op- 
portuniffimi in qualunque occorrenza , 
etiandio di cafi graui e improuifi ; e in 
sì fatte congiunture era dotato d’ vna 
(ingoiare efpreffione nel dire, con cui, 
fenza (tenderli molto in parole , impri- 
meua altamente i Tuoi fenfi nell’animo 
di chiunque l’vdiua* Ritrouoffi vna_, 
volta in vn gruppo difficili (fimo a fno- 
darli ; perche douea fcriuerli vna let- 
tera a nome del publico , che fofse di 
gradimento ad vn perfonaggio , che-* 
l’hauea richieda ; e fofse altresì d’ eguai 
gradimento agli auuerfarij del medeli- 
mo, che l’haurebber veduta. Ed efsen- 
doli fciolto il congrefso fenza determi- 
narli cofa alcuna y finalmente nello fon- 
dere delle fole gli venne trouato il giu- 
do temperamento: Onde, richiamata-» 
predamente l’ adunanza , e propodoli 
il fuo partito , fu da tutti concorde* 
mente abbracciato , e riufcì con piena 
foddisfattione d’ambe le parti . Com- 
pofe parimente nella fua patria molte 
liti , e tra l’altre vna grauilfima tra», 
padre e figlio : E fapendo egli quanto 

vaglia 
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vaglia a fmorzar l’ira il verfarle àdofso 
fubitamente la gioia e l’allegrezza , con- 
figliò vna fella , correndo appunto il 
carnouale , in cui comparuero molte_^ 
Dame mascherate da Ninfe, annuncia- 
trici di liete nuoue , fpargendo Sonetti 
di giubilo , che eran conchiufi con, vn 
Eco di pace , che fingeuafi rifonare dal- 
le riue dell’ Adda . 

Haueua in oltre ( come è flato da_» 
molti ofseruato ) vna perfpicacia natu- 
rale felici Ifi ma nel prefagire , ondq piu 
volte fi auuerarono i Tuoi augurj e va- 
ticina . Così, hauendo vn Prdato chie- 
flo il parere di lui intorno all* accetta- 
re vn’ impiego di grand’ honore, offer- 
togli da vn Principe grande nella fua 
corte y egli , hauendo in efso fcorto vn 
non fo che di flraordinario, gli difse-> 
rifolutamentc di nò ; e lo perfuafe d’an- 
dare a Roma , oue ( efsendo poco dopo 
feguita la morte di quel Principe ) fi 
vide torto incaminato a quegli honori, 
che il Signor Francefco gli haueua pre- 
fagito . Così parimente, hauendo ofser- 
uato in Roma in vna Cappella Monfi- 

gnor 
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gnor GiulioRofpigliofi, allora prelato, 
di cui non haueua conofcenza veruna, 
difse ad alcuni che gli pareua douefse 
vn giorno riufcire Tornino Pontefice^. 
Quindr, creato ch’ei fu Cardinale, men- 
tre con altri entraua nelle ilanze del 
Cardinal Vidoni , per vili tarlo ; il Si- 
gnor Lemene auuisò il Signor Prepos- 
to della Cattedrale di Lodi, accioche^ 
gli leuafse torto la mantelletta ; Vercbc 
foggiunfe , potrete poi dire vna volta. ^ 
d ’ hauer fornito vn Tapa . Il fimile dicali 
di tre augurj auuerati in altrettanti 
brindefi , che fono nel fuo Baccanale ; 
Il primo al Signor Conte D. Paolo 
Monti, a cui augura vn figlio, eguale 
nelle virtù al Padre , come in fatti è 
riufcito,- e gli altri due al Signor Mar- 
chefe Redenafco, allora Oratore di Cre- 
mona , e al Signor Queftor Folli Ora- 
tore di Lodi, a' quali prefagifce la cat- 
tedra Senatoria ; il che però , attefi i 
meriti d’ amendue , non era difficile in- 
douinare. 

Ivi è deuo pafsar fiotto filentio vna_» 
certa nobiltà d’animo, caualierefico , che 
: . lo 
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lo rendeua nemico d’ogni bafso inte- 
rcise, e inchinato per genio alla fplen- 
didezza . Onde , fe hauefse hauuto en- 
trate corrifpondenti alla generofìtà dell’ 
animo , non ho dubbio alcuno ( ed era 
fentimento altresì di tutti i Tuoi di cafa ) 
che ne haurebbe impiegata la maggior 
parte in fabriche fontuofe, in mante- 
nimento di letterati , in alloggi , e in al- 
legrezze publiche di nuoue e varie in- 
uentioni . Quindi li dolfe che la fua__» 
famiglia con vno sborfo hauefse eftinto 
vn ccnfo annuo , che per più fecoli ha- 
uea pagato ai Vefcoui della Città, per 
ragione del fito , che i Tuoi maggiori 
ottennero da vn d’eflì, poco dopo la 
diftruttione dell’ antica Lodi , oue pri- 
ma habitauano ; parendo a lui che quel 
pagamento d’ ogni anno feruifse a ri- 
cordare in perpetuo ai fuccefsori l’ an- 
tica origine della fua Itirpe. Di quella 
ei volle lafciare a’ fuoi pofteri in vna_> 
priuata fcrittura yna lineerà c diligente 
contezza , in cui con lignorìle ingenui- 
tà rifiuta vno ftorico , per altro accre- 
ditato, che hauea voluto deriuarla da- 

gli 
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gli antichi Menenij Romani \ nel che, 
die’ egli , non era nè hiftorico , nè poe- 
ta ; non efsendo tal cofa nè vera nè 
verifimile . E molto più lì ride della-, 
bontà e dell' odo d’ vn Vefcouo Cala- 
brefe , che vnita mente con la fua vo- 
leua deriuarla da Hercole , tralafciando 
( foggiunge il Signor Francefco) tre_j 
afeendenti i più cofpicui cioè Gioue , 
Saturno , e Berecintia , Tutta quell* 
opera fu da lui condotta con tal fauiez- 
za e amore di verità , che può feruir 
d’efempio nel tefsere limili genealogìe. 
E in quello particolare era sì alieno da 
ogni pompa e vanità, che, hauendogli 
vn celebre fcrittore inuiato vna lettera 
da Itamparlì in fronte d’vn libro, che 
volea dedicargli ; hauendo in efsa ofser- 
uate le lodi della fua famiglia , quan- 
tunque efpofte giudiciofamente tra' li- 
miti del vero , gli fcrifse rifolutamente , 
che , doue non hauefse potuto impedir- 
ne la ftampa , haurebbe comperati tutti 
que’ libri, per fepellirli, 

: Era giufto e retto nel lodar le per- 
fone , lìngolarmeiite quelle , che à lui 

pare- 
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parcuano fraudate dell’ applaufo demu- 
to . Il che però faceua , mentr' eran_, 
lontane : perche alla .loro prefenza era 
in ciò molto fobrio e ritenuto , fe pur 
non erano giouani, ò bifognofi d’aura 
per profeguire qualche bell’ opera inco- 
minciata . Quella medefima giuflitia_j 
ofserufaua intorno a’ libri sì antichi, co- 
me moderni e l’ho vdito taluolta do- 
lerli, che alcuni poeti Italiani, come-» 
Andrea Saluatori, Giufeppe Salomoni, 
ed altri , non fofsero in tutta quella^, 
ftima che mericauano : e di ciò parmi 
fcriuefse vna lettera all’ eruditiffimo Si- 
gnor Antonio Magliabechi , per fapere 
fe nel nuouo vocabolario della Crufca 
entrauano tra gli autori di lingua al- 
cuni Tofcani, da lui molto flimati. 

. Quelle poi , ed altre fue belliflìme-» 
pre roga due , che andrena diuifando 9 
erano tutte inuolte in vn denfo velo di 
profondo lìlendo , e di rara humiltà \ 
il che nè pure il fratello , nè il nipote 
fapeuano da lui .cofa veruna , non folo 
de’ juoi componimenti , ma nè pur degli 
honori Angolari* che gli veniuano fatti, 

quan- 
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quantunque fofsero da lui amatifsimi ; 
c fol dopo morte han ritrouate le te- 
ftimonianze , degne d’ eterna memoria 
nelle Tue carte. Certamente fembra cofa 
marauigliofa , che , hauendo improui- 
fornente riceuuto vn diploma ,*in cui 
il Sereniflìmo di Mantoua Ferdinando 
Carlo, non meno affettionato al Signor 
Francefco di quel che fofie il Sereniflì- 
mo Carlo IL Tuo padre , in riguardo 
delle fue poesìe , gli conferma fponta- 
neamente la dignità co’ priuilegj di Con- 
te, fi che douefl'ero paflare ancor nel ni- 
pote , e ne’ Tuoi difendenti ; egli con»» 
tutto ciò ( rendute humiliflìme gratie per 
tal honoré , che ftimò incomparabilmen- 
te ) non comunicò la lettera a veruno de’ 
Tuoi di cafa ; fe non che il titolo infolito, 
che fu otferuato nel foprafcritto, lo co- . 
firinfe finalmente a palefarne la cagione . 
In fomma fe gli addattaua a marauiglia 
bene vn detto di Seneea , addotto nella», 
oration funebre dal P. Panigati ,Cherico 
Regolare Somafco, Che il Signor .Fran- 
cefco era di que’ perfonaggi da confide- 
rarfi Non qua occurrmt , fed qua latent . 

B CA- 



Digitized by Google 




l8 RTE 

CAVO III. 

* f • ' * * • 

S inedita , affabilità^ e lizzar ri a 
del fuo trattò * * ‘ •' 

_ * . . N • 1 • , \ *f , • 

' * 4 ( * . : 

M A foprà • tutto ringoiare era iit^ 
quell’ huomo la lealtà , il candor 
d’animo , e la fincerità fenza pompa_, 
di parole, fenza artifici, e fenza verun 
calore ò sforzo d’ efterne efprefiìoni. 
Non v’ era pericolo , che, richiefto di 
parere ò di configlio , non efponefse_> 
francamente il fuo fentimento , libero 
da ogni paflione : E, quantunque fofse- 
ro fuoi amici jntrinfeci quei che a lui 
ricorreuano , dicea loro apertamente, 
doue la ragione cosi portaua Hauete_> 
torto : nè altro più foggiungeua ; mafi 
fimamente douc 1] trattaua di liti , delle 
quali era cosi nemico , che , per modo 
d’ efprefsione hiperbolica , parlando di 
que’ braui , che a forza di minaccia 
e d’alterigia fi fanno portar rifpetto, 
diceua , che tra i gran mali , onde non 
doueuano tolerarfi , v’era almen que- 
llo di buono , che componeijano prefta- 

mente 
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« 

mente le differenze de’ cittadini . Auuen* 
ne che vn fuo contadino gli efpofe vna 
querela contro vn’ altro. E, poiché-* 
l’hebbe a pieno. vdito, gli diile inafp^t- 
tatamente; vdir voi falò , e (landò all* 
voflra fola informati arte , mi par che bab- 
bi at e tutti i torti del mondo ; ma , ciò non 
oftante 9 voglio vdirp altresì l' altra parte . 
Quale vdita ch’egli hebbe, in vece di 
confermarli nella opinione di prima, fi 
accorfe efser la ragione del primo, che 
per rozzezza non hauea faputo (pie- 
ga rfì , e fententiò a fuo fauore , Quello 
ftefsotenor (incero ofieruaua verfo chiun- 
que il richiedeua de’ Tuoi fentimenti in- 
torno a cofe di lettere , (ìngolarmente 
per dar qualche opera alle (lampe , al 
che non perfuadeua giamai fpontanea T 
mence veruno , E il medefimo voleua 
che (i o(Terua(fe dagli altri verfo lui : e , 
per torre ogni foggettione , diceua loro: 
Opponete liberamente , perche poi intorno 
all’ emenda , io faro /’ vi timo giudice , e_» 
farò a modo mio , . 

11 fuo tratto era piano , fenza vna_» 
minima ombra d’affettatione, e alienif- 
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limo dalle vane e noiofe cerimonie ; le 
quali, diceua egli, doueuano effere in_* 
piu cofe iftituite tutto al contrario ; li 
che i meno degni douellero , per legge 
di compimento, effere i primi al paffar 
delle porte , a entrar nelle carrozze , a 
lauarfi le mani , e porli a tauola ; con 
che ciafcuno , per ragion di creanza, 
lì affretterebbe a preuenir gli altri, per 
metterli tra i meno degni ; e con ciò 
non fi perderebbe tanto tempo intorno 
agli vici , e intorno alle menfe ; con__» 
tanto incommodo, che è vno de’ mali, 
con cui gli huomini li fono refa gra- 
uofa la ciuil comunanza . Chiunque-» 
de’ fuoi amici andaua a trouarlo nella 
fua villa , iui reftaua ò partiua , come 
e quando a ciafcuno era in grado . lui 
voleua che lì godeffe d’vna pieniffima 
e giocondifsima libertà; e in vna fala_, 
hauea fatto dipingere fui camino vna_j 
fiamma , che sfoga da ogni parte allo 
feoppiar d’ vna mina , col motto , Se non 
ho libertà , pace non tritono. Quindi por^ 
tauafi , hora fu le vicine collinette di 
S. Colombano a vn Moniltero di facre 

ver- 
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vergini a vdirui la meda, e le mufichc 
in veri! Italiani', tutte operette da lui 
compofle ; hora *a ritrouare gli amici 
fparfi per quei contorni ; e taluolta_,,* 
per non edere a* taluni d’ incommodo 
col giungerui all’ improuifò , portaua_j 
feco in carrozza il' fuo pranfo , recan- 
do , ouunque andaua , il giubilo e l’aL 
legna» '■ ; \ 

In quella Tua ivilla hebbi io la buona 
forte di trattenermi con eflò lui alcune 
volte, e vna tra l’ altre col Signor Mar- 
chefe D. Alonfo Corrado , e col P. Pa- 
llori no della Compagnia di Giesu , per. a U 
quanti giorni, che pollo affermare ede- 
re flati i più felici de' giorni miei ♦ lui 
ci recitò i Tuoi nohilifiìmi hinni , che^> , 
voleua intramettere ai fonetti del fuo 
DIO; e parimente, andando feco a di- 
porto per quelle, deli tiofe campagne , ci 
recitò a memoria in carrozza molte_-> 
canzoni da lui .compofle nel fior degli 
anni, e tra l’ altre vna fu le rouine di 
Lodi vecchio, mentre appunto per colà 
fi padfaua. I verfi poi fatti in que' gior- 
ni alTimprouifo fu cafi gratiofi , che_> 
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auueniuàno , , i racconti piaceuolifiimi 
per la giornata , e le conferenze dopo 
cena di poesìa * e d' altra amena e Tem- 
pre varia eruditione* eran delicie da_j 
inuidiarfi da chiunque , elfenda sbandito 
di colà quanto mai potette recar d'in* 
gombro a vna innocente libertà , e fin- 
cera allegrezza* • 

A quello tratto sì affabile e dimefìi- 
co andaua talor congiunta vna tal biz- 
zarrìa , che potrebbe fembrare Tirana a 
chi non fapelfe fin doue potta difende- 
re con decoro l’ humanita e la gentilez- . 
za * Raccontommi che in vn fuo viag- 
gio: a Roma oiTeruò vn cieco > non mi 
ricordo bene fe tra via ò in qualche al- 
bergo « ma comunque ciò fia * otteruol* 
lo * che da sè folo andaua cantando , e 
infieme componendo in verfi Vna ora*? 
tiqne in lode di Maria VergJikiì , con 
cui limoli nare alle cafe * e fu la porta 
del tempio * Ma il pouer’ huomo fi ri- 
trouaua in pena per alcune rime diffi- 
cili > che non gli fapean venire al bifó- 
gno. Di che accortoli il Signor Fran- 
cefco fe gli accollò chetamente all' orec- 
chio , 
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ch'io e fi pofe a fuggerirgliele, fcnza_> 1 
dirgli, fuor d'effe , verun’ altra parola . 
Fin che/* compiuta la canzone , non po- 
tendo il cieco hauer da lui rifpolla al- 
cuna, per quanto l’ intérrogafse chifof- 
fe, e donde veniffe attonito finalmen- 
te per tal fucceflò , alzò le mani al Cie- 
lo , credendolo vn’ Angiolo fcefo di colà 
a recargli aiuto in quelle anguftie . 

Gratiofa altresì fu l’inuentione di 
fcauarc vn fegreto di femplice curiofità , 
di cui fapeua già qualche cofa , ma non 
hauea tutto il filo * Staua egli vicino di 
camera a chi n’ era confa peuole , e feco 
alloggiaua nella medefinaa cala . ; Dor^ 
mito adunque che iui hebbe , andò a__» 
lui la mattina lamentandoli che noiLt 
rhaueffe lafciato ripofare in tutta la_> 
notte . che era inai , di de , ciò che anda- 
vate borbottando in fogno? Con chi l' ba- 
ttevate ? Chi era quel tale e quel tal altro ? 

£ toccò tutti que' talli, c tutti quei ca- 
pi , eh’ ei già confufamente fapeua * Al- 
lora quel tale , imaginandofi d’ hauer 
palefato dormendo la foftanza del fatto, 
yi dirò , foggiunfe ,M tutto , ma ftia in voi : 
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e raccontogli per ordine tutto il 
greto . ... v\y. . 

Taluolta , fenza dir parola alcuna y 
efprimeuà gratiofamente i Tuoi fenfi . 
Cosìj quando diede il pofleflò di Ora- 
tore al Signor D. Scipione Corrado, 
che gli fuccefle in quella carica , non_» 
fé’ altroché entrare il primo nella pro- 
pria carrozza , e porli a mano delira , 
fenza dirgli cola alcuna ; mofirando con 
ciò che non era più fua , ma che , infic- 
ine con T impiego, glie la rinunciali a .* 
Così pure, alloggiando in vna cafa^> 
Religiofa , veduto eh’ hebbe il picciol 
Iettò/, in cui doueua ripofare la notte ; 
per efprimere a que' Religioli la Gret- 
tezza del lito , fi fciolfe il cinturino dal 
petto , e fé’ loro ofleruare , che fiefo .in 
lungo giungeua dal capezzale fino a* 
piedi, e mifurando il -largo, cadcua fin 
quali a terra da amendue i lati . 

.Vna volta , trouandofi con moltc_-> 
Dame e Caualicri nella fua fala , aper- 
to hnprouifamente vn’ armario finto , 
fé* comparire vn palchetto pieno di fo r 
natori , e diè. loro alf improuifo vi\r\-, 

.u - fella . 
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fetta. Un’ altra volta, elfendo in villa , 
fé’ deliramente cadere il difeorfo fopra 
l’ agilità , pregiandoli di fueltezza , di 
cui non . he liauea nulla ; e fe' moftra 
di piccarli d’alcuni Scherzi di giouani 
amici e parenti, che intorno a -ciò pia- 
ceuolmcnte lo motteggiarono . S (idoli' 
dunque a correre, e vi aggiunge -feonv 
mefsa , che , ctiandio » r -lor-w il va n- 
taggiò d’alcuni patti , gli haurebbe Scu- 
ramente auuanzati . Ma poche hore-> 
inanzi hauea già fatto riuerfare vn ca- 
nal d’acqua fui prato , fu aii douea_i 
profeguird la feorfa , allagandolo fotto 
l’ herbe nafeofamente!, Onde , poco dò- 
po le moke, tutta quella allegra fila di 
giouani entrò del pari a briglia fciolta 
nel guazzo, leiiando in alto vna larga 
fp ruzza glia , mentr’ egli per diuerfo fen- 
tiero andàua a pafsó lento e a piedi 
afeiutti verfo la meta. 

Nè men bizzarra fu' Tini prefa di far 
credere a vn grande e celebre letterato, 
che vna non fo qual Dama fotte dot- 
tittima in poesìa ; c ordì la cola inque- 
tto modo . Che all’ arriuo di quel per- 
» fonng- 



Digitized by Coogle 




1 6 T^tRTE TRlM^t. 



( 



fonaggio , a cui già hauea detto gt^tl 
cofe in lode di lei , ella fi ritrouafle col- 
la comedia in manò , che allora fi reci- 
taua nel teatro , ed era opera di quello 
fieflò Signore* Che, dopo i vicendeuoli 
Compimenti, interrogata del libro, che ha- 
ueua inanzi,e rendutone conto, Soggiun- 
gere che quella comedia non le pareua 
intitolata col nome del Protagonifta_» , 
raccomandandole a tener bene a memo- 
ri^ quefto vocabolo » Che Senza dubbio 
efso haurebbe dato la tal rifpofta ; ma 
ella replicafse, contro con le tali ragio- 
ni . Che Sopra tutto lodaSse certi verfi , 
che erano i piu graditi all’ autore. In 
oltre le compofe vn Sonetto artificioso 
di doppio Senfo , in cui Spiccaua vn grof- 
fo errore di lingua , che tal però nom> 
era nell’ altro Significato più ìngegnofo 
e nafcofio : ed ella , che Senza dubbio 
Sarebbe fiata richieda di leggere qual- 
che coSa del Suo, douea mofirarlo Come 
Suo componimento , e richiederne cort_# 
replicate ifianze i difetti , per poterli 
poi maeftreuolmente difendere * Final- 
mente, dopo altre cofe tali, auuertilla, 

v che. 
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che , nel prender commiato , quel Si- 
gnore l'haurebbe lodata di clemenza, 
come era folito - Ella * in vdir ciò , ri- 
fiutane con ogni modeftia Vna tal lode, 
dicendo non conucnirfele in Verun mo- 
do, perche la clemenza era virtù pro- 
pria de’ Principi . Così di màno in ma' 
no con replicate pruoue la inftruffe_j . 
E il tutto riufeì con tal felicità , eh 
quegli ne rimafe con alta màrauiglia , 
c volle tornarui ; onde conuenne met* 
tere in ordine anche vn’ altra volta U 
feena . Ma * perche a lungo andare n*^» 
fi potea reggere all impegno * egli con 
vn' altro intreccio, di Cole fé’ in modo', 
che le vi/ice non andaron # più oltr^r. • 
Tale era l’ affabilità* la bizzarrìa , 
il tratto di quello gcntiliflìmo Caua- 
liero. . 
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• CAPO IV. ' 

' » 

Lealtà e amore verfo gli amici , 
amabilità , e piaceuolezza 
nelle corner fationi * 

L E leggi poi dell’ àmicitia erano ap- 
preflo lui facrofante , madìmamen- 
te doue le vedea pure e fgombre d’ ogn’ 
intereffe ; nè potea defiderarfi fegretez- 
za, diferetione, toleranzà, e aflidenza 
maggior della Tua , douunque lo richie- 
dcua il bifogno : nè il tempo , nè la_* 
lontananza , nè il commercio interrot- 
to delle làure erano badanti a punto 
ibernarne’ la. ricordanza , e molto meno 
a fpegnerne la gratitudine verfo chiun- 
que gli folle dato in qualche cofa be- 
nefico -, afpettando , fenza parerlo , le 
congiunture a tempo e luogo per cor- 
rifponder coi fatti . Pareua che godefle . 
aliai più degli honori fatti a’ Tuoi ami- 
ci , che de’ Tuoi proprj . Così ; , hauendo 
il Signor Caualier Bernino approuato il 
parere del Signor Ugo Villani, diuerfo 
fuo , intorno a certi ornamenti da 

r 
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porli nel. tempio deir Incoronata; egli 
con gran fella ne portò la nuoua a_, 
quel Caualiero , dicendogli che era il 
maggior huomo del mondo , per edere 
flato di fentimento conforme a vn sì 
grande e sìfamofo architetto ; in cui lode 
compofe poi quel vago fonetto , che inco- 
mincia Da Varo la fafsofa , ò da 'Humidia , 
che fi legge nelle fue opere ftampate-» . 
Così pure , hauendomi dato vna volta 
a leggere due traduttioni in verfo Ita- 
liano d’vna flrofa di cert’hinno Eccle- 
fialtico , vna delle quali era fua ; e ha- 
uendo io , fenza faper diftinguer gli au- 
tori , preferito quell’ altra , gli vidi vna 
fubita allegrezza fui volto ; E queftcu , 
difle , è del Signor Filiberto Villani , che • 
era vno de’ Tuoi piu cari : e gli die la 
nuoua in quelli termini : Son rimafo, il 
più, confu fo y e il più contento huomo della 
terra , perche i miei ver fi fono flati prefi 
per voflri , e i voflri per mici. Molti au- 
uenimenti potrei riferire, fpeteanti a tal 
virtù , fe non temerti d’efler fauerchio 
nella minutezza de’ racconti^ Ne dirò 
vn folo , che ha dello flrano , benché 

fia . 
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^ fia di cofa picciola . Fu richiedo d' vn_, 
fonetto per vno , che gli era intimo e 
familiare , ma non potè mai indurii a 
metterui mano; Onde jricorfe al mento- 
uato Signor Filiberto , pregandolo a__» 
prenderà quella briga, e adduftè per ra- 
gione , che quegli era vn’ amico troppo 
a lui caro ; e però , douendofi lodare^ 
con qualche ingrandimento certa fua 
opera , non fapea in. verun modo come 
adularlo. 

Tanto era lontano da vfèr con ve- 
runo de’ fuoi amici di cotefte lufìnghe 
e adula tioni , che anzi , 4ouc in elfi ha- 
uefle icorto qualche difetto, haueua vna 
defi rezza mirabile in auuertirlo ; e l'ho 
vdito far ciò più volte con leggiadre 
maniere , addottando talora a sè mede- 
fimo que’ mancamenti , che voleua ri- 
prendere in altrui. V’era vn Ecclefia- 
ilico, che, dando alla predica, appena 
vdito il primo periodo , daua giù del 
capo , e addormentauafi j il che daua_> 
itegli occhi a’ circoftanti , per edere in 
luogo cofpieuo . fi Signor Lemene adun- 
que, tenendo con eflo lui ragionamen- 
to. 
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to , e hauendo raggirato il difcorfo fi 
che venifle a cadere fu i predicatori : 

Io ho vn vitto , foggiunfe , che troppo dif- 
dice , e voglio in tutti i modi emendarme- 
ne r Appena mi fono affifo in fedia , appe- 
na è cominciato V ef ordio , che quelle paro- 
le > come fe foffer lattuche ò femi di papa- 
uero P mi vanno fuhito alla tefia , e we_> 
la fanno dar giu : onde a me l affiflere a 
vn fermone , è come fendermi fui letto , e 
pofare il capo fu vn capezzale . Così difs* 
egli . E quejlo medefimo ( ripigliò l’altro) 
quejlo appunto è ciò che fuccede anche cu. 
me p ed è molto più conueniente , che anch* 
io , per ragion del mio grado , vi faccia^ 
rifteffione , e me ne emendi , J 

Conferuò Tempre vn’ affetto tenerif- 
fimo verfp il Signor D. Francefco Bouio, 
viuuto fino alT età decrepita > che gli 
fu maeftro ne’ rudimenti delle lettere^ 
humane , e >volle Tempre comunicar Te co 
tutti i Tuoi componimenti . Così pure-* 
mantenne Tempre vna grata c riueren- 
te memoria del P, D, Gio: Battifta Scóp- 
pa del Religiofiflìmo Ordine de' PP. So- 
mafchi, fotto la cui direzione molto fi 

per- 
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perfettionò nella poesìa , e ne pianfe^» 
la morte con vn Tonetto , che fi legge 
ftampato nell’ vltima raccolta delle Tue 
poesie . PianTe altresì la morte d’ altri 
Tuoi cari amici con dolciflìmi verfi . A 
Monfignor Saladino , VeTcouo di Par- 
ma, volle adornare il funerale- •con ele- 
gantiflìmi elogi in metro Italiano j ed 
eTortò con vn Tonetto il Signor Mura- 
tori a Tcriuer la vita del Signor Carlo 
Maria Maggi . D’ altri eternò fimil- 
mente la memoria e i nomi ne’ Tuoi To- 
iletti e madrigali , e nel Tuo celebre^ 
Baccanale . D’altri volle apprefiò di sè 
i ritratti ; e alcuni , che ciò non voller 
permettere , gli fe’ ricopiar di naTcollo , 
tenendo in agguato il pittore , mentr' 
egli intanto con modi artificio!! gii met- 
teua ne’ lìti opportuni , e gli tratteneva 
in parole . Per fin nel Tuo DIO , nell’ 
hinno che è in fine dei trattato quinto, 
hauui T encomio d' Vna perTona , col no- 
me di lei eTpreTso , ma in tal maniera-» 
che niun’ altro Te ne può accorgere^ : 
E vn’ altro ve n’ha aTsai più nafcofo 
nell’ hinno- a PIO. Trionfante . Aggiun- 
gali 
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ganfi poi le maniere gratiofe, e le belle 
inuentioni di finti fequefìri 1 , e d’altri 
gentili inganni, con cui toglieua alcun 
d’cflì da’ publici alberghi , per condur- 
fegli a cafa : Nc io Taprei già mai co- 
me efprimere la fella, l’alzar della vo- 
ce , l’ andar' incontro ad abbracciarli 
nel vederfeli talvolta comparire inanzi 
alì’improuifo . Il che tutto nafceua da 
quel gruppo di virtù amabili , che for^ 
mano vn buon cuore, incapace di dop- 
piezze, humile,fenza fiele, fenza inui- 
die, amante dell’altrui glorie, defidero- 
fo di honorare , e di far beneficio a tut- 
ti . E vn tal cuore appunto era il fuo, 
come ben fililo chiunque ha hauuto for- 
tuna di conofcerlo , e molto piu di fpe- 
r rimentarlo alla pruoua. 

Quindi era la beneuoienza verfo lui, 
e l’amore vniuerfale di chiunque lo co- 
nofceua , e trattaua feco familiarmente . 
La nuoua delLuo arriuo , e molto più 
il fuo comparire dopo qualche tempo 
■di afsenza , rifucgliaua vna certa im- 
prouifa allegrezza, ond’era lo fpargerfl 
lofio voce tra' fuoi 'conofeenti , il cor- 
• r ; ; . * C rere , 
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rere , ed eccitarli in molti , che noiu* 
l’ haueuan mai veduto, la voglia di co- 
nofcerlo di prefenza , e riuerirlo . Nè 
è da marauigliarfene ; Imperoche , oltre 
le fudette cofe , haueua vna gratia sì 
naturale, e i Tuoi detti erano sì faceti 
e sì pronti , che rapiuano gli animi , e 
rendeuano la fua conuerfatione piace- 
uolilTima , e defiderata da tutti . Quel 
fiore di leggiadrìa , e quel brio fpirito- 
fo, che fi vede fparfo fu le fue poesìe, 
a guifa di cinabro , che le rende tutte 
giuliue elidenti ; quel medefimo, fenz* 
arte e fenza Audio , compariua nel fuo 
parlare , e nelle fue attioni , quando fi 
ritrouaua tra’ fuoi amici. Nelle conuer- 
fationi non potea tolerare quei volti 
hippocondriaci , che nulla fi rifentono 
al folletico de’ motti arguti e faceti . 
Cbi non fa far rìdere , diceua , fappicu 
almen ridere . E certamente vn vifo ma- 
linconico in vn’ allegra adunanza è co- 
me vn tempo nero , che fi alza T e fà 
ritirare ciafcuno . Talora ne’ conuiti, 
efsendofi porta legge di farli i brindefi 
in rima , egli le hauea sì pronte , e ne 

fugge- 
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fuggeriua a’ vicini delle sì gratiofe 
inaspettate , che esano il più fiiporito 
della menfa . Dopo-tauola facea talvol- 
ta recare vn foglio bianco , foura cui 
cominciaua vno de’conuitati afcriuere 
vn verfo , qualunque gli veniua alla_> 
penna ; indi,andauafi in giro , douen- 
do ciafcuno fottofcriuere il fuo all’ im- 
prouifo , fin che fofse compito vn To- 
netto; quale, letto che era , tanto più 
a propofito quanto piu difparato , egli 
fingeua di volerlo correggere ; e la cor- 
rettione confifteua in cancellarlo tutto 
di Tua mano, con faggio auuedimento, 
accioche in tempi ferij non reftafse ve- 
fligio alcuno di quelle ftorpiature . Ha- 
•ueua altresì inuentato vna cabala gio- 
cofa , con cui , per mezzo d’ alcuni nu- 
meri artificiofi , ordinati in colonne.-» , 
facea comparire vn dittico Italiano , 
preparato in vn fubito con marauiglio- 
fa deftrezza , che era poi accozzato in- 
fieme , con la fcorta de’ fudetti numeri , 
da que’ medefimi che! richiedemmo ; 
e il tutto pareua regolato dalla mcra_, 
forte del dado . Nel qual giuoco gli 
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auuennero accidenti curiofìfsimi , c gli 
riufciron de’ motti a marauiglia felici , 
mefcolati Tempre con qualche picco in- 
nocente ; qual fu quello rimatomi in_» 
memoria fopra il celebre Ambrogio Be- 
fozzi , eccellente pittore , ma zoppo 
d’ vn piede , a cui fe’ nafcere quelli verlt 
improuilì. 

Befozzi y in voi fi vede 

Buona man , ma non buon piede. 

Al qual propolito non vo’ tacere , che 
eil’endo ito ad vna villa , oue erano i 
giouani Rettoria della Compagnia di 
Giesu in vn Giouedì di vacanza ; iui 
il P. Pallorino lor maeltro , amicifsimo 
del Signor Francefco , e da lui grande- 
mente ftimato per la fua eccellenza^ 
nella poesìa Italiana, e in altre feienze 
piu grani, hauendolo informato fegre- 
tamente de’ nomi, e d’ alcune partico- 
larità di ciafcun d’efsi, egli preftamen- 
te adattò a ciafcheduno i veri! , e i nu- 
meri corrifpondcnti . Indi, introdottali 
mentione della fua cabala , e inoliane^ 
gran curiolità , fu pregato da tutti in- 
lìemc a farne pruoua ■> la quale, dopo 

molte 
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molte fcufe, che non gli furono fatte 
buone , finalmente porta in opera , riu- 
fcì loro sì ammirabile , e, per così dir, 
four umana , che appena poteuan ere- 
dere ciò , che pur vedeuano con gli oc- 
chi loro : tanto erano appropriati 
ciafcun d’efsi que’ dirtici, e quelle in- 
nocenti argutezze . 

CAPO V. 

Suoi dettil e componimeli i faceti . 

M A le vrbanità e le gratiV , di cui 
era condito il fuo parlare, era- 
no tali e tante , che la ftefla copia in- 
gombra la memoria , e rende difficile 
il poterne fcegliere alcuna . G rande è 
la forza , che hanno coterti detti nella 
vita ciuile, come hanno ofleruato i mas- 
ftri del dire , e fi chiamano filli , per- 
che fono il condimento sì delle conuer- 
fationi , come delle faccende ferie , e_.? 
( come difse vn’ antico ) mettono fete 
di afcoltare . Mi ricordo che quando 
diè a riuedere il fuo DIO agli amici , 

C 2 prima 
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prima di darlo alle ftampe , hauendogli 
vn d’ efsi motiuato , che in ral argomen- 
tc conueniua andare con gran cautela , 
accioche non trafcorrefse cofa , che po- 
tesse poi meritare cenfura ò diuieto y 
egli, aprendo il libro, e moflrando vna 
pagina , ou’ era il fuo ritratto , che do- 
ueua intagliarfi , e.inferiruifi dentro, 
accennando col dito la Aia faccia iui 
imprefsa. Spero, difse, che in tutto que- 
llo libro non vi faro, altro di proibito fuor 
che quefìa . Ad vno , che gli lodaua con 
eccelsi vn predicatore, e voleua che in 
ogni modo lo inducefse a dare le fue_j 
prediche alle flamoe , rifpofe con volto 
ferio : Sappiate che la maggior parte di 
queflo Qttarefimale è già ft amputa . Ad 
vn' altro , che gli diè fperanza d’ vn^ 
regalo , che volea fargli vn Signore^ 
d’vn paio di caualli bai ; vedrete poi , 
rifpofe egli, che faranno caualle, e faran- 
no baie. JNò mcn gratiofo fu ciò che_-> 
gli auuenne col Signor Segretario Mag- 
gi , e col Signor Francefco Bignami. 
Quelli , trouandoA in cafa del Signor 
de Le me ne , dopo hauer tenuto iui lun- 
go 
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go ragionamento fopra gli autori Tos- 
cani più autoreuoli , come fono il Paf- 
fauanti, il Villani, e altri fomiglianti ; 
nel prender finalmente commiato per 
vfcir fuori infieme , ritennero l' allego- 
rìa ne’ complimenti ; onde il Signor Se- 
gretario difse all’ altro : Ella faccia il 
Tafs’ - auanti . Rifpofe il Signor Bigna- 
mi .• r N < pn fon così Villano , e ritirofsi vn 
pafso in dietro . Soggiunge allora il Si- 
gnor Lemene : ^Andrei io , ma non delio , 
per ejfcre Monfignor della Cafa. Gratiofo 
altresì fu ciò , che gli accadde , mentre 
ftudiaua in Bologna . Andò al Collegio, 
che iui è di Spagna , doue vdì vna melfa 
di requie così lunga, che a lui, giouane 
allora pieno di fpirici , panie eterna».: 
onde in fine rizzatoli in piedi , e riuol- 
to a que’ Signori Tuoi amici dille loro. 

Tan el Frayle es etiemo 

En dezir miffa de muertos , 

, Quc a las almas de los muertos 
, ‘ Purgatorio ferà Inferno. 

Valeuafi talora di cotelte gratie per fe- 
dar gli animi , e ammorzar l’ira, che 
c vno de’ migliori vii , che habbiano le 
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facctie . Cosi effendo nata vna gara_, 
con lite tra Carlo Giufeppe Quinto li- 
braro , e vn* altro , intorno alla riftam- 
pa delle Tue poesìe ; egli, vdite le que- 
rele, e vedutala turbatione del Quinto, 
rafferenolio con vno fcherzo , ricordan- 
dogli nel Tuo medefimo cognome vn_. 
precetto del Decalogo : Quinto , non am- 
mazzare . Se ne valeua altresì per if- 
chermirfi da quegl' impacci , a cui fog- 
giacciono le perfone troppo vfficiofe , 
che non fanno dire di nò , nè hanno 
in pronto gli fcherzi , per trartt fuor 
degl’ impegni. Cosìdoucndo egli anda- 
re a Roma , il Signor Conte Diego Gera 
gli diife,che occorrendogli di raccoman- 
dare alcune perfone, haurebbe fegnato 
con vna fola croce i nomi di quei , che 
doueua feruire con parole di fole ceri- 
monie ; con due, quei che richiedemmo 
qualche maggior fauore. Ma di quelli , 
che defideraua alloggiaffero in fua cala , 
e follerò affittiti con ogni attentione, 
haurebbe fegnato i nomi con metterne-? 
ne fopra tre. Accettò il SigaorLemene 
le prime croci : Ma per amor di DIO r 

fog- 
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fòggiunfe , di que monti Caluarij 
e he fia poffibile • . 

. Di fomiglianti Tali era tutto fparlo 
il Tuo parlar familiare, come ho detto ; 
onde non è poflìbile il formarne ade- 
guato concetto col folo faggio d’ alcuni 
pochi . Anzi qualche fuo detto è rimafo 
talmente Celebre, che non è fpediente, nè 
ha bifogno d’ eiler quiui rammemorato. 
v Ciò che poi raddoppiaua il diletto 
era la padronanza > che in tali con- 
giunture hauea fopra se fteiTo di con- 
tenerli in ferietà, e accommodarfi alla 
fcena,. Gli accadde vna volta che vn_* 
non fo chi lo prefe in ifcambio d’ va.. 
Mini Uro regio , a cui molto fi raflò- 
migliaua non men nel fenno che nel 
fembiante, e pregollo iftanteraente , ac- 
cioche fpedifle certa fua faccenda. Il 
S/gnor Lemene lo auucrtì dello sbaglio ; 
nè celiando perciò il fu p plica n te dal,* 
profeguire le i danze , gli dille final men-' 
te chi era . Afa quegli ingolfato kj 
fopra gli- occhi nel fuo negotio e ou<-> 
nato nel fuo inganno- gli replicò : V. S'i 
prende errore > perche certamente ella è iV 
. .« • tale • 
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tale . A replica così ftrana e inafpetta- 
ta il Signor Francefco recofli in atto , 
come fé fofse entrato in dubbio di sè 
medefimo , e pregò quei eh’ eran feco 
a dirgli di grada fé egli era veramente 
Francefco de Lemene , come a lui pa- 
reua , ò pur quell’ altro , come quegli 
atteftaua. Così pure , mentr’ era nel 
brio della giouentù , ritrouandofi nelle 
flanze del Cardinal Vidoni, predò cui, 
fin d’ allora , era in aldflìma dima-, ; 
veduta la beretta Cardinalitia fu vn_* 
tauolino , fe la pofe in teda , e daua_» 
riguardandoli in vno fpecchio. Intanto 
foprauenne improuifamente il Cardina- 
le, che, vedutolo in quella pofitura_», 
gli difse : Sappiate che vi Jlà bene . Nè 
egli punto fmarriffi ; mà riuoltofi verfo 
lui , e fattogli profonda riuerenza : vo - 
J ira Eminenza, foggiunfe , fe ne ricordi , 
allor che haurà in fua mano da poter dare 
quella beretta a chi vorrà . 

Che dirò poi de’ componimenti gio- 
cofi e improuifi , che gli vfeiuano dalla 
penna, de’ quali non ha voluto darne 
veruno alla luce fotto. il fuo nome^ , 
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difendo egli di fentimento che tali poe 
sìe doueano lafciarfi correre fol tra gli 
amici . Fu richiefto da vma Dama d’al- 
cuni verfi fui ritorno d' Uiilfe da met- 
terli in mufica ; e afpettaua vna parla- 
ta patetica e nobile , come portaua l’ar- 
gomento •. Ma egli tutta la riuolfe in_, 
comico , inducendo Penelope a fgridarc 
il marito , come vn cialtrone vagabon- 
do , che , dopo hauere fpefo i danari 
rubati a’ poueri foldati , finalmente ri- 
tornaua a cafa coltretto dalla necelfi- 
tà , carico di rogna fino agli occhi, e 
pieno di fuccidume : e dopo vn rouefcio 
di tali rimproueri , foggiiìnge così i 
Ma, s’ io voleffi dir tutte le ingiurie , 

Che quella donna a Juo marito diffe, 
Sarebbe indifcrezione e impertinenza ; 
Ed ei le f apportò con gran pazienza .. 
Benché foffe eloquente , 

Iffon rifpofe niente , 

Si flrin fe ne le f palle , e ft parti . 

Diffe ognun , che fé’ bene a far così . 
Non men gratiofo fu ciò che gli auuen- 
ne vna mattina, mentre vdiua radiai 
infieme col celebre P. Gio; Agoftino Len- 

gue- 
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gucglia Somafco . Ofieruò vn non Co 
chi fupplicheuole inanzi all* altare di 
S. Rocco -, e invaginandoli, che chiedefle 
aiuto dal Santo , a cagione d’ vna mo- 
glie beltiale , che lo teneua in continua 
tribolatione ; fu forprefo da vna diftrat- 
tione poetica sì gagliarda , che non potè 
rattenerla sì che non componete iui vn 
fonetto ; e, terminata la meda , recitollo 
al fudetto Padre : onde gli conuenne-> 
trafcriuerlo , e pofcia vdirne vn' altra . 
Il fonetto era il feguente . 

Io ricorro a la. voflra interceffione , 

* Glorio fo San Rocco , Heroe celeflc . 
Tengo vna moglie fenza dif erezione 9 
La qual è pur la maledetta pejlc . 

Ter guarirmi da cure sì molejìe , 

Senza la, voflra benedizione , 

Certo che meglio voi la guarirefte 
Con quel , che hauete in man, f 'auto bordone. 
Se tal prodigi incominciate a fare, 
reggo di già fallito Sant ' ^Antonio , 

Che tutti correranno al voflro altare. 
Ed io farò tra gli altri teflimonio , 

Che voi ìon doppio vanto e fingolarc 
Guarite da la pefle , e dal Demonio . 

'Nè 
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Nè men felice è quella fupplica , per 
liberar di prigione il fuo barbiere , oue 
ftaua , con ordine al carceriero , che^» 
niuno gli poteUe parlare : e n’ hebbe la 
grada dal Signor D. Giouanni Finac- 
chio , allora Podeftà di Lodi , hora_. 
Prefidente del Magiftrato ftraordinario 
di Milano, Signore di quella rettitudi- 
ne e gran pietà , che a tutti è nota_*. 
Il fonetto dicea così. 

Signor , quell’ buom , che imprigiona fi e hieri r 

* Spejfo mortificò de’ belli h umori , . 

£ tenne, benché foffer fuoi maggiori , 
il bacile a la barba a Cavalieri. 

So ben che da que lacci sì fetteri , 

Senza Inficiami il pel , non verrà fuori: 

• Ma voi fate la fefia a ' fi onatori , 
Mentre fate la barba anco a i barbieri . 

Se quefla prigionìa più fi dilunga. 

Voi lo verrete a far de Certofini, 
Volendo che a parlar ne fi un gli giunga . 
sAnxi verrete a far due C apnee ini: 

Me , con farmi portar la barba lunga , 
Lui, ccn farlo reflar fenza quattrini. 



CA- 
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*.4ltri fuoi componimenti gioco fi. 

Granita di cofiumi , impieghi per la Vatria , 
e nobiltà, della fua famiglia . 

G Rande , per verità , è il danno , qhe 
reca la morte , qualor ci toglier 
dal mondo huomini di collumi sì ama- 
bili , che poffono chiamarli delicie delle 
città ; e fi paga ben caro il godimento 
dell’ amicitia hauuta con elio loro , di 
cui rimane la rimembranza a guifa di 
cicatrice , che di tempo in tempo fi ria- 
pre , e rinouella il dolor della piaga_, . 
Certamente Teliate fcorfa nel riueder 
le lue llanze , fenza riueder lui, e lenza 
, pili vdire la gratia del Tuo parlare , ca- 
gionarmi tal folitudine , che tutto quel 
Tuo appartamento mi lembraua diuerfo 
da ciò eh’ era altre volte . Onde , in 
rimirar quella camera, da lui dedicata 
alle Mule, iui dipinte in vn bel fregio, 
non fo come, mi pareuano aneli’ erte.-» 
cangiate , e che non foflcr più così al- - 
legre, coni’ eran prima : e andaua tra 
** * me 
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me fletto riuolgendo nell* animo quel 
celebre Tonetto nella morte del Signor 
Manfredo Settala , che incominciai 
Vidi il gentil ’ albergo &c. , comporto da) 
P.GioiBattiftaPaftorino, a cui, nel ri- 
uedereda Tua famofa gallerìa, mirando 
in ogni parte , parea che ogni cofa di- 
cette effer morto l’inuentore e 1’ artefi- 
ce di quelle marauiglie . * - 
. Lungo farebbe non folo il regiftrare 
diftefamente, ma etiandìo l’accennare 
gli argomenti di tali componimenti gio- 
coli , che in varie congiunture di acci- 
denti gli vfeiuano dalla penna , fenza 
il Tuo nome ; e ne apporteremo qualch' 
altro efempio , oue parleraflì de’ Tuoi 
capricci poetici : tra’ quali però non ve 
n’ ha alcuno, eh’ io fappia , che habbia 
vna minima flilla di liuore , ò fiato di 
maldicenza contro veruno ; nel che era 
molto guardingo , etiandio nelle conuer- 
fationi. Diceua che gli Tcherzi piccanti 
haueuano qualche fomiglianza colle pa- 
role vltime de’ moribondi. Imperoche 
fi come quelle reftano indelebili nella 
mente, onde fi raccordan fouente, 

con 
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con ciò tengon viua la memoria de’ de- 
fonti ; così ancor le facetie falfe e mor- 
daci, cadendo fpdfe volte in acconcio 
nelle ricreationi per condire i ragiona- 
menti , rinuouano con ciò , e manten- 
gono viua la maldicenza , a cui vanno 
congiunte , e , a guifa del fale*,- confer- 
itene) per lunghilfimo tempo la ricor- 
danza degli altrui vitij . Hor di tali 
poesìe giucheuoli, ma fenza fiele, mol- 
te ne inuiò in varij tempi -al Signor 
Conte D. Paolo Monti , Capitano di 
Cauallerìa e delle caccie ; la cui morte 
riempi di dolore la Città di Milano fua 
patria } hauendo in elio perduto vn Ca- 
ualiere amabiliflìmo , che al diletto della 
poesìa hauea aggiunto il buon gufto, 
non folo delia mufica e del difegno , 
ma altresì delle arti mecaniche più in- 
gegnofe ; ed era sì affettionato al Signor 
de Lemene , che in vn ritiramento fa- 
cro d’ alcuni giorni nel Nouitiato di 
S. Girolamo della Compagnia di Gesù, 

' trouandofi efii foli fenza verun feruito- 
re, per iui ftarfene con maggior libertà 
e fegretezza j nè potendo il Signor Fran- 

cefco, 

Digitized by Googlc 




> C\A T 0\ VI. 4P 

* 

cefco, per efier di corpo affai greue_j, 
feruirfi da sè medefimo ; egli in tutto 
quel tempo volle far feco 1* vfficio di 
cameriere . A quello Signore adunque 
fcrirtfe più volte gratiofillime lettere in 
vcrfi; ma fopra tutte vna troppo bella 
di quattro pagine , comporta d' altrct- 
- tanti fonetti , che fi chiamauan l’vn_, 
dopo T altro nel voltarli del foglio ; 
d’argomento per verità innocente, ma 
non però da accennarli , nè da cfporli 
alla publica luce . Molte altre poesìe di 
fimil tempra inuionne ai Signor Conte 
Diego Gera , e tra quelle alcune lette- 
re parimente in verfi, ma ferirti feguen- 
teinente a maniera di profa -, e la imi- 
tauan si bene, che, quantunque ei forte 
poeta, e taluolta il contenuto folle vn 
fonetto , più volte vi s’ingannò, tanto 
era ben coperto il numero dalla fami- 
liarità dello itile . Suo componimento , 
oltre i fudetti , è il canto primo della», 
difeendensa de’ maccheroni , fu lo rtile 
de’ poemi heroici , da lui comporto nel 
primo fiore della giouentù , rirtampato 
più e più volte ; in cui , come già Lu- 
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ciano ne 1 Tuoi racconti fauolofi , intito- 
lati vere hiftorie , volle efeguire i pre- 
cetti da lui dati dell’arte hittorica; così 
il Signor Francefco in quelle ottaue fat- 
te per giuoco , diede vn faggio mara- 
uigliofo dell’ epico heroico . Di che ogn' 
incendente di taf arte può ageuolmente 
accorgerli dal gran defiderio , che gli 
retta d’ andare inanzi negli auuenimenti 
e nelle auuenture , dopo terminato quel 
primo & vnico canto. Vero è, che ef- 
fendo fcorfa in alcune ottaue qualche^» 
allufìone men che honefta , egli hebbe 
quell’ opera in conto d’ vna inectia gio- 
uanile , nè volle mai riconofcerla fotto 
il fuo nome . Suoi fono altresì i belliflì- 
mi dialoghetti comici , ch’egli fe’ feruir 
d’ intramezzi a vn dramma del Signor 
Gigli, intitolato La Fede ne tradimenti , 
che recitofli in Lodi ; e contengono vna « 
picciola , ma compita comedia di due 
foli interlocutori . Nel che auuertatt 
( quantunque ila cofa picciola) che nel- 
la ftampa volle che quelle aggiunte fi 
mcttefiero tutte infieme co’ fuoi richia- 
mi dopo il dramma ; non approuando 

egli I 
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egli la libertà d’ intramettere alle opere 
altrui mutationi , aggiunte , e tronca- 
menti , com' era auuenuco, ad alcune^ 
(ue fauole boSchereccie , con poca Sod- 
disfattione del teatro, e con Tuo dispia- 
cere . Sua finalmente è vna marauiglio- 
fa comedia manufcritta in lingua Lodi- 
giana ; in cui non può defiderarfi co- 
itume , inuentione , grada , e condotta 
pib naturale ; e ciascuna parte d’efla, 
ancor picciola , è così bella , che anche 
fuelta dal tutto , da se fola è di gran* 
didimo pregio. Molti poi di tali com- 
ponimenti lepidi fi fono Smarriti: molti 
ve ne fono in diuerfe cafe appreflò va- 
rij : molt’ altri ne haueua efl'o folo a_* 
memoria , che non erano Scritti ; oltre 
vna quantità grande di lettere in verfi, 
di epigrammi latini , d’ indoui nelli ed 
cnimmi , di motti e Scherzi (imbolici , 
cantate , fauolette , e madrigaietti Su 
cafi improuifi , che Sarebbe pregio dell' 
opera raccorli in vn intiero volume . 

Ma quefie giocoSe poesìe , come il 
Sale , erano da lui adoprate con miSura 
a tempo e luogo opportuno , Senza di* 
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carità , e Tempre tra i limiti della Ta- 
rdezza e del decoro . Nè io potrei inc- 
aglio Tpiegare quello Tuo temperamento, 
che rimettendo il lettore a quel viuo 
ritratto, laTciatoci da Marco Tullio ne* 
Tuoi dialogi di quel grauiflìmo e inlieme 
vrbaniflìmo oratore Lucio Craflo ; in 
cui mi è Tempre paruto di leggere , anzi 
di vedere con gli occhi proprj l’ indole, 
la compoftezza , e le maniere del Signor 
de Lemene. Impercioche haueua a neh' 
egli vna grauità di Tembiante, e vni_, 
tal maturità di coftumi , Terietà di' pa- 
role , e Todezza di configlio, che lo ren- 
deuano autoreuole , e gli conciliammo 
appreiTo tutti oflequio e riuerenza^. 
Quindi ricercato taluolta in coTe arduo 
e malageuoli del Tuo Tentimento , can- 
giauafi torto in altro perTonaggio ; e_-» 
recatali la mano alla fronte, dopo brie- 
ue dimora , Toggiungeua francamente 
ciò che douea farli : Ed era in tale fti- 
ma il Tuo giudicio , che più volte , dopo 
elferfi deliberate in Milano alcune coTe 
Tpettanti alla Tua patria , prima di ve- 
nirne alla efecutione , aTpeccauafi nelle 

Tue 

Digitized by Google 




C jt T> 0 FI. 




Tue lettere il Tuo parere. 

La prima volta eh’ io ’1 vidr fa in_* 
cafa del mentouato Signor Conte D.Pac- 
lo Monti in vna raunanza di varj Signo- 
ri , oue mi condufl'e il P. Pietro Valle , 
quel grande Oratore , toltoci poco fa_» 
dalla morte, che allor leggeuà rettori- 
ca in Milano , accioche haueflì l’ hono- 
re di conofcere vn poeta , com’ egli mi 
v diceua , eccellente in tutti i generi 
caratteri di poesìa ; Ma in tutto il tem- 
po che duro quel pieno confetto , per 
quanto mi ricordo, ei non ditte parola . 
Pur, ciò non ottante, nel mirarlo at- 
tèntamente e confiderarne la fronte e 
la fifonomìa , rammentando le cofe di 
lui vdite , mi lèntiua motto fegrétamen- 
te a ottequio è veneratione. Fin che_>, 
partendoli varj, e ridotta la conuerfa- 
tione a minor numero , rattercnoflì in 
volto , e fgombronne ogni nuuòlo \ ond* 
hebbi il piacere di vdirlo parlare fami- 
liarmente y e parmi che verfo il fìne^ , 
prefo vno ftromento , accompa gnaffe^ 
vn* aria in mufica ; ma tutto con tal 
decoro di affabilità , che molto piu mi 
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fi accrebbe la riuerenza e la ftiina . Im- 
peroche la gratia delle Tue maniere e 
de’ Tuoi detti ( il che è d’auuertirfi) 
non nafceua da prurito di lingua, nè 
da folletico di far moftra di bello fpiri- 
to, ma erano come auanzi, che gli ca- 
deuan fenza penfarui, conferuando Tem- 
pre in que’ tratti vna certa grandezza 
d’ animo fuperiore , che chiaramente fi 
conofceua . 

& . j « • . i •.< . • * 

Quindi , etiandìo contro Tua voglia , 
fu adoprato fouente ne’ minifterj più de- 
corofi della Tua Patria , della quale fu 
Oratore per qualche anno^ eletto da»* 
ella per trattare , come porta tal cari- 
co , i negotij del publico col gouer-' 
no ; ma , quanto prima potè , procurò 
di sbrigarcene ; a cui fuccelfe , come .Co- 
pra accenno#! , il Signor D. Scipione 
Corrado , eh’ ci foleua chiamare il Tuo 
liberatore . Egli dalla medefima Tua pa- 
tria fu feelto a celebrare con vna ora- 
tione latina le lodi del defonto Monarca 
delle Spagne Filippo IV. Eglijnuiato a 
inchinare l' Augufta Maefia dell’ Impe- 
radrice Margherita d’ Auftria , a cui 

portò 
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portò gli oflequj a nome della fua Pa- 
tria, in compagnia d’ alcuni altri prin- 
cipali Caualieri Lodigiani,. Egli altresì 
piu volte mandato a Genoua a incon- 
tra re a preltare omaggio in nome-» 
della fua; Città a* nuoui Gouernatori 
dello fiato di Milano : A lui cominelle 
le fontuofe efequie della Reìna delle^> 
Spagne Maria Luifa , per cui inuentò 
l’apparato , e compofe gli elog; ; e in 
grada, delle Dame , a ciafcuna ifcrittio- 
ne latina foggiunfe in vn cartello dì 
fotto la traduttione in verfi Italiani , la 
qual pompa, fu conchiufa in fine dal 
Signor. Marchefe D, Alonfo Corrado , 
che celebrò con plaufo vniuerfale le lo- 
di della defonta . Di fuo difegno furo- 
no parimente le varie felle celebrate ir* 
Lodi con interuento di Forellieri , e tal- 
uolta de Gouernatori di Milano , con 
publicfie e fontuofe comparfe, hor delle 
Deità . fauolofe foura i loro carri , hor 
delle Donne bellicofe delTanai, hor delle 
quattro parti del giorno , hor degl' Im- 
peradori Romani , condotti in trionfo 
da Amore . Egli T inuentore di penfieri 
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pittorefchi per quadri v per fregi di pa- 
lagi , e per chioftri Religiofi, co’ Tuoi 
Emboli , lemmi , difiici, e imprese.* -Sua 
altresì quella nobile Idea , con cui fu 
ornata e dipinm da’ famoli pittori Ste- 
fano Maria Legnani , e Andrea Lan- 
zano la tribuna del tempio , opera di 
Bramante , dedicato alla Reìna degli 
Angioli Incoronata . Egli l’architetto 
d’altre pompe folcimi, l'autore di va- 
rie publiche iicrittioni , il rifioratore_> 
dell’ accademia de’ coraggio!! , e -final- 
mente l’ anima del Teatro, per cui com- 
pofe i celebra tiflìmi drammi , che fono 
alla publica luce nelle fue opere.* 

Era égli poi vicendeuolmente aman- 
tiffimo della fua Patria.' E quello amo- 
re nafceua in lui , non folo dall’ obligo 
di cittadino Caualiero , ma etiandio 
dall’ efempio de’ fuoi maggiori, antichi 
Patritij fin dall’ anno 1180. , allorché, 
di fi rutta l’antica Lodi dalle guerre im- 
placabili di que’ tempi , Piccinello de Le- 
mene fi trasferì poco dopo nella nuoua- 
Città , oue poi fiorirono i fuoi nipoti 
col grado honorificp di Decurioni della 
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medefima , filetti di parentèla con fa- 
miglie cofpicue di Senatori , e di Confi- 
glieri de' Duchi di' Milano, e Tempre fi 
mantennero con decoro, impiegati a_» 
prò della lor patria , altri inuiatt a prc- 
fiare omaggio di fedeltà a Re fouraqi > 
altri chiamati col titolo di Padri della 
pàtria , altri Generali d’Ordini Reli- 
gioii , altri chiari in ragion ciuile , e in 
lettere humanc, che lungo farebbe l’an- 
nouerarii. Dalla madre, che traeua la* 
Tua origine del rinomato Giurifconfulto 
Martin Garati ; e dal Padre , che fu 
non folo nelle leggio ma altresì riguar- 
deuòle ne’ verfi Italiani , parue traefle , 
dirò così , come hereditaria l’habilità 
alle feienze legali y e- la dote impareg- 
giabile della poesìa , con cui lia acere- 
feiuto fplendore alla patria, e : réfo ■ il ; 
fuo nome Immortale . Ma di cjuefta è 
douere il parlarne alquanto diftefàmen- 
te in alcuni capi feguenti , riferendo in- 
fieme alcuni Tuoi detti, degni ‘d^lfere 
regiftrati. 
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CAP O VII. r 

.• •• I ■ .t 

Sua indole nata al poetare , ■ > 

e alcuni fuoi detti intorno 

alla poesìa . . , , 

à / . i % ' * c 

E k Ella poesìa adunque , che fu il pre- 
* gio di lui più celebre e luminofo, 
dirò alcune particolarità , e alcuni fuoi 
fentimenti alla rinfufa e fenz’ ordine , 
come mi andran venendo fucceflìua- 
mente dalla memoria alla penna, ri- 
feruandomi poi a confiderai con mag- 
gior agio alcune doti più Angolari de* 
fuoi componimenti E primieramente 
egli non fi legò a imitar di propofito 
e di piè fermo verun poeta , nè anti- 
co ,pi)è moderno , quantunque hauefle 
e gli vni e gli altri nella fiima chemen 
ritauano; ma volle lafciar libero il cor* 
fo alla natura , douunque lo porcaua_. 
il calor dell’ingegno, e la condotta del 
genio. E quantunque nella fua giouen- 
tù hauefle comporto più cofe , che hp 
vdito da lui medefimo , fu lo fiile del 
Chiabrera , del Petrarca , e di vari; poeti 
/ • • Greci, 
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Greci , Latini , Siciliani ,, e Spagnuoli , 
etiandìo in alcuna delle lor lingue ; nul- 
la però di tali poesìe ha voluto dare 
alla luce, trattine quattro ò cinque fo- 
netti , che fono fu l’aria dello ltil di 
Petrarca , e qualche canzonetta , che 
piega verfo il lirico di Gabriello Ghia* 
Brera. Molto haueua egli. confeguito a 
forza di Audio , efercitando lo Itile , è 
coltiuando l’ ingegno ; ma era di gran 
lunga maggiore ciò che haueua forsitó 
dalla natura, fenza la, quale, può bensì 
taluno rjufcire buon verfificatore , ma 
non già mai gran poeta . Di quefta_» 
fua indole , nata al poetare pofiòno ad r 
durfi molti contrafegni , oltre il tetti- 
monio viuo e parlante delle fue medefi? 
me poesìe . Imperoche , fin da giouinet* 
to , hauendo letto quel trito e volgar 
Romanzo, intitolato Guerrin me [chino y 
inuaghito di que’ racconti , confaceuoli 
alla tenera età , in cui e/a , di poco piu 
di dodici anni , con la fola guida della 
natura , lo t rad ulte in rime Italiane-»; 
e doleuafi di non hauerne . copia , per 
raumfare in que’ primi tratti la puerir, 
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tia della Tua Mufa . Indi pattato alla-i 
Rettorica, che ftudiò in Nouara, lotto 
la direttione de’ Padri della Compagnia 
di' Gesù', effendo vietato agli fcolari il 
compor veri! Italiani , per non diftrarA 
dallo Audio della lingua Latina ; a lui 
folo ( attefo il fuo naturai talento ) fu 
concetta per fingolar priuilegio la piena 
libertà di tali componimenti . Di quella 
fua natura poetica erano altresì indici; 
le così varie e così nuoue inuentioni , 
di cui fìoriua continuamente la Aia vi- 
vace e fertile fantasìa j e fopra tutto il 
fuo genio penfofo e artratto , quando 
era folo . Racconta il Signor Filiberto 
Villani', Càualier Lodigiano, che, per 
le fue rare qualità d’ ingegno e d’anima, 
gli ‘era contìdentiflìmo ; e per configlio 
di lui intraprefe vn nobile poema heroi- 
co fopra Lodi riedificata , intitolato il Fe- 
derigo , racconta , dico , che vna volta_» 
ricrouollo sì immerfo in vn penAero 
che non A auuide per qualche tempo < 
hauerfelo prefente manzi agli occhi ; in- 
di, rihauutoA da quell’ eftro } impaurirti, 
prefo da vn Albico raccapriccio , nel ve- 
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derfelo inanzi all* improuifò . Anzi gli 
era sì naturale il poetare , che alcuni 
verfi del Tuo DIO , cioè T vltimo ter- 
zetto dì quel Tonetto , che è nel quin* 
to trattato , e ha per titolo DIO nell * 

'utero di IvLARLA , mi atteftò il medefimo 
Signor Francefco d’ hauerlo comporto 
in fogno , e , fubico defto , hauerlo di- 
flefo in carta, fenza alcuna mutatione. > 
Egli non per tanto ftimaua aliai piti 
gloriofo l’acquifto , che fi faceua a for- 
za di rtudio e d’ arte , che il fondo hàuu- 
to in dono dalla natura . Diceua , che 
non baftaua al poeta l’ imitatione delle 
cof$ , ma douea in oltre imitar la perfo- 
na , eh’ ci Tofteneua ; e, quantunque^» 
forte freddo di rtomaco , douea fingere 
il furore, e il trafporto della mente agi- 
tata ; sì che tra le frondi dell' alloro 
poetico vi comparilfe vn fottil ramo di 
nobile e fpiritofa pazzìa : e ciò diffe in 
occalione che certuno riprendeua quei 
focofo eftro , che fcorgéfi nelle canzoni 
di Monfignor Ciampoli . Commendaua 
affai vn detto del Cardinal Azzolini , 
che nella poesìa la difficolta maggiore 
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Digitized by Google 



TsARTE TRIM<A. 



èra la facilità ; cioè quella facilità , di 
cui intefe Quintiliano , quando difle_-> 
non efierui cofa più difficile a farli , di 
ciò che ognun penfa aneli’ effo di poter 
fare , dopo che lo vede già fatto . 11 che 
intende!! delle cofe intralciate e mala- 
geuoli , felicemente fpiegate . Di quella 
facilità nel verfeggiare diceua che l’Ita- 
, lia douea rellarne in gran parte obbli- 
gata al Caualiere Gio: Battifta Mari- 
no . Stimaua non efler vtile, nè decorofo 
il fare efprelfa profeffione , e , dirò così , 
melliere di poesìa, la quale doueua- efler 
foltanto ornamento, aggiunto a qual- 
ch’ altra faenza , e prenderli come fol- 
lieuo di qualche impiego . Il che difs* 
egli, ben mi ricordo, in congiuntura-^ 
che poch’ anzi vn huom da bene 1* ha- 
uea richiefto d’ vn fonetto , per vna zit- 
tella , che douea entrare in moniftero , 
con Raggiungergli , che , doue egli ciò 
non potelfe, trouafle almeno, ò gli fug- 
geriflè qualch’ altro che fofle di tal me- 
fiiere . Amaua la pulitezza della lingua , 
ma in ciò non volea fcrupoli , che ren- 
don lo Bile paurofo , a guifa di cauallo 
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che adombra , e fogliono cagionar ma-* 
grezza e tifichezza ne’ componimenti • 

Al qual propofìco mi fu raccontato , 
che , trouandofi egli infieme co’ Signori 
Segretario Maggi , e Francefco Bigna- 
mi ; mentre quelli difcorreuano di lin- 
gua Tofcana , foprauenne il P. Valle 
della Compagnia di Gesù fopra men- 
touato e dopo i confueti compimenti , 
il Signor Lemene gli difie : Vede v» R* 
quefli due Signori ? Sono due ingegni de 9 
maggiori , che habbia il mondo; ma fe non 
poffono J piegare i lor pen fieri con le parole 
del buon fecola , priuano il mondo de' piu 
bei penfieri del mondo . Era il Signor ti- 
gnami sì nettamente legato alle leggi 
più feuere della fauella Tofcana , che , 
etiandìo nel quaderno de’ conti co’ fuoi 
cadaldi e campaiuoli , haurebbe più to- 
fìo tralafciato di regiftrare a libro qual- 
che partita , che vlar parola , che non 
fofle del volgarizzatore di PierCrefcen- 
zi, ò d’altro tale di quel fuo fecolo 
d’ oro , Onde hauendo trouato ( come 
narrano ) che la parola badile era voce 
di buon metallo Tofcano , ne fece feda 
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poco men di quella del Conte di Scan- 
diano , allorché ritrouò il nome di Ro- 
domonte . H or quella timida e fouer- 
chia follecitudine pareua al Signor Le- 
mene che prouenifiè , come appunto gli 
fcrupoli , da humor melanconico , e l’ha- 
uea in 'conto di malattia , e quanto a 
sè , diceua, edere di cofcienza più larga. 
Nè voglio tacere , che mentre riuede- 
uafi da’ Tuoi amici il fuo DIO , accad- 
de, che in quel Tonetto delle Proceflìo- 
ni diuine , in cui leggpnfi que’ due veri! 

Così DIO , che sè ftcffo intende e vuole , 

Volendo [pira , ed intendendo figlia : 
gli fu oppofto , che la voce Tofcana_, 
Figliare riferiuafi propriamente ai parti 
delle beftie. Al che rifpoTe, Che gli an- 
tichi in vna tal circoflansa non hau- 
rebber potuto vfare altra parola piu 
conueniente , nè più efpreflìua ; e però 
gli era lecito interpretare la lor volon- 
tà . TrouoUa finalmente in Dante nel 
fenfo appunto , eh’ ei pretendeua : rifo- 
luto però di non mutarla , quando non 
Thaueffe trouata . E potea farlo : che 
tali ingegni in vn opera grande , nè mai 

da 
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di altri tfentata , ponilo, a guitti deh 
Principi , batter moneta fui Tuo , e ira* 
prontar vocaboli di nuouo lignificato 
Anzi è cofa manifefta non poter elfére 
autori di lingua , fe non quelli, cheire 
qualche opera eccellente vfano qualche 
voce ò maniera pellegrina , che poi, ap- 
prouata dal piacere vniuerfale , acquifta 
col tempo cittadinanza , e merito d’ef- 
fere aferitta nella republica dell’ altre-* 
voci. ì ' * 

Diftingueua giudiciofamente i veri! 
profani , che poteuano recar nocumen- 
to a’ coftumi , da quei , che erano inno- 
centi., quantunque fofler d’amori. Ma, 
eflendo difficile a ritrouare il domito 
temperamento , maffimamente attefa la 
dolcezza della fauella Italiana , giudi- 
caua meglio l’ attenerli in tutto da tal 
genere di poesìa , quale paragonaua a 
vna ttrada di terren paludofo , fopra-j 
cui erano già pafsati molti carri, el’ha- 
ueuano tutta guafta , ond’ era piena di 
fofse , e tutta impiaftricciata di fango . 

E qui di pafsaggio mi permetta il 
lettore, ch’io gli renda ragione d’vna, 

E cofa 



66 * VJLKTB TRIM«t- 



cofa, che a molti è paruta firana: Ed* 
è, come il Signor Fra ncefcotìabbia per- 
mefso , che , dopo la editione ‘dei fuo 
DIO , vfcifsero alla luce fotto il fuo no- 
me molte poesìe fparfe d’amori* da lui 
compofte in gran parte negli anni Tuoi 
giouanili . Sappiali dunque efser ciò au-» 
uenuto a cagion di certuno , che diè 
’ alle ftampe, fotto nome di lui, molti 
componimenti profani , fenza veruna 
fcclta ; tra’ quali ve n* erano etiandìo 
degli ofceni non fuoi, raccolti qua e là, 
parte da fogli volanti , ftampati nel 
maggior brio della fua giouinezza fen- 
za il fuo nome , e parte da varij , che 
gli haueuano manufcritti . Di che egli 
n’ hebbe tal dolore , che immantinente 
venne* a Milano >, conducendo feco in 
carrozza quel medefimo flampatore_^ , 
eh' era flato l’ autor del male , ed era 
venuto a piè fino a Lodi , per recargli 
▼na copia di quel libro.* Toflo adunque 
fe’ ritirare quanti efcmplari fi poterono. 
Ma già molti fe n’ erano diuolgati : 
Onde i fuoi amici, a’ quali troppo rin- 
crefceua , che rimane&er fepolte tane* 

altre 
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altre Tue geiitilf operette d’ amori inge- 
gnoll, nulla affatto noceuoli,che erano 
in mano a varij ,io perfuafero a fce- 
glier quelle , che in tal argomento a_, 
lui pareuanorle piu innocenti-; accioche^ 
dopo la fua morte, non vfcifse di nuo- 
no in publico vna raccolta fomigliante 
a quell’ altra, e infieme gli valefserò di 
apologia contro alcune di quelle ofce~ 
nità non fue . Al che finalmente s’ in- 
dulse con quelle cautele, efpofte in vna 
fua lettera ftampata , che vi fé’ inferi- 
re : e tutto ciò con fua. gran ripugnan- 
za, dicendo fpefse volte : il mondo dirà, 
che fono vn relapfo, permettendo tali cofe , 
dopo haucrne fatto vna folcirne abiura col 
fuoco. Nè io mi ricordo d’ hauerlo già- 
mai' veduto turbato in volto , fe noa 
in quello accidente. Auperta poi il let- 
tore , che nella rillampa d’ vno de’ fuoi 
drammi vi fono fcorfi due verfi di al- 
lufione poco diceuole ; il che è auuenur 
to per trafcuratezza di chi fourallaua 
alle (lampe. • 

: -vor» " ' 

E a CA* 
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«yf/m fuoi f entimenti pratici intorno 
alla poesìa , r digreffione 
intorno a\ fuoi ca- . . 

. pricci poetici • : 



% . . . » » « *< , M 

E Ra altresì Tuo fentimento, che i poe- 
ti non doueuanó giamai far pom- 
pa d’hauer comporto qualche operai 
grande in breue tempo , perche con ciò 
le toglieuano il credito ; e fi vede che i 
maggior d’erti fi fon più torto vantati 
d’hauerui fpefo intorno molt’anni. Sti- 
maua fopra ogni cofa l’inuentione , die- 
tro alla quale, diceua , tutto il rima- 
nente viene da sè ; e per tal capo pre- 
feriua afsolutamente la Filli di Sciro al 
Partor-fido. Configliaua, roafiìmamen- 
te nell’ epopeia , ,che fi difcendefse alle 
particolarità , perche in efse confifte in 
gran parte il fondo della varietà , 
quella che chiamafi euidenza: Doueall* 
incontro lo ftare fu gli vnijierfali , che 
fono pochi e aftratti , cagiona vn certo 
fofco , che rende bensì le poesìe nobili 
» ì , e £ol- 
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e folleuate , ma però vniformi;, e, 
lungo andare' ; ’ ftuccheuoli e noiofe_> : 
Accadendo a tali componimenti ciò che 
auuiene fpefle volte a’ gran perfonaggi , 
ac quali il contegno , e lo ftare in alta 
praticando con pochi ■*' cagiona vn_j 
humor trillo , che rende loro odiofa Jói 
grandezzate defìderabile la conditiona 
del volgo. L’ho vdito dire altresì, che 
lì farebbe contentato , tale era la fua-> 
modeftia, di non hauer comporto altro 
in vita Tua , fuor che la nobililìima pa*« 
rafrafi de’ Treni di Geremìa , efpofta__* 
in verfi da Monfignor Rao. Diceua_>, 
che l’età' auuanzata ftagionaua le poe- 
sìe , come fuole il primo freddo raddol- 
cir.l’vuè fui finire d’vn autunno fere- 
tro ; ma nel medefimo tempo vccideua 
i grilli , che fono quegli /piriti che-* 
faltellano per la mente , ed efeono iflL. 
componimenti pieni di bizzarrìa e di 
brio . Confiftono quefti in alcune tem- 
pre , che tutto in vn fubito prende la 
fantasìa da sè medefima , fenza veruno* 
cfemplare ; e fono a guifa di lampi, che 
fanno vn chiaro repentino, e torto feom- 
-) - E 3 paiono ; 
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paiono ; onde conuien valertene imman- 
tinente , fin che dura il chiarore di quel 
baleno . ~ ’ -»oo 'Ìlti 






«i:'> j t\ 



. Di tali ritrouamenti ^ ò. vogliam dire 
capricci Tubi ta nei e inafpettati era egli 
a douitia fornito come fi vede nelle 
fue opere (lampa te > c ’ glie > he vfeiuari 
di bocca alcune volte, all’ improuifo de* 
gratiofilfimi , maflìmamente quandi era 
in conuerfatione con poeti.,* vn. de’ quali 
( ed :era il Signor Conte -Diego Gera^) 
ne volle taluolta fcriuer ^alcuni imme- 
diatamente', per mandarne fubito copia 
al Sereniflìmo Duca di Mantoua Car- 
lo IL , che ne godeua in fommo. Molti 
poi fe ne leggono manùferitti y che- non 
fono vfeiti alle (lampe;. de’ quali nei da- 
rò quiui vn picciol faggio,' che feruirà 
a interrompere per vn poco il fierio de’ 
documenti con vna.brieue , e non ifpiai 
ceuole intra meffa . * .. ìk... . „ 

'Tale adunque fu x S che gli auuenne 
col .Signor Segretario Maggi , che 
vna raunanza fi era dimenticato del be- 
rettino in cafa del medefimo Signor Lc- 
mene ; ed egli , racchiufolo in'vn plico 

f ; fugel- 
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fugellato* vi fé’ quél foprafcritto a mo- 
do* di enigma , che fy \ legge nella vita 
del ifudetto Signor Maggi. , defcritta , 
come fi è detto, dal,, Signor, Ludouic’; 
Antonio Muratori , fiora bibliotecario 
del.Sereniffima di.Modona, /oggetto di 
glande eruditione > . e benemerito delle 
lettere juJtalia, sì pervie Tue dotte fati- 
che in pro/a e in verfo, nelle tre lingue 
Italiana , Greca e Latina , come per 
r amor fuo verfo de" letterati . 11 fopra- 
fcritto. era del feguente tenore . 

Maggi y prima d' aprire; , indouiriate * - . 

. il .ne goti q , . che qui rinchiufo\ refla * 

- ! E’ leggìer 9 ma dirnofìra grafitate : 

. i JE' fitperbia del capo , e non è crefla , * 
Vicino a la memoria lo portate , * - *. 

% , Ma f oucnte però v efce di tefla. . -, ; : 

. J Di fuori è ner , di dentro è limonano y. 

Ma di dentro e di fuori è Berettino • 
Tale altresì è il capriccio di molti qua* 
dernarij, eh’ ei compofe in occafioneu* 
d’ vna celebre roafeherata , in cui cam- 
par uero molte Dame in; Lodi fu varij 
carri di trionfo , da lui inuentati , con 
le diuife e habiti proprj da Amazoni * 

E 4 nel 
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nel qual tempò dilìribuiffi vna gran,# 
quantità di vèrifi , e tra -gli altri 4>fuw 
detti quadernari , tutti di paróle fdriic- 
ciole di quello andare : ^ »■ ‘Jf *-.» 

Dal gelido Boriflerìè , . ouc regnarlo y * - ■ ■ • * * / • 
■Qkà giungono le Jdmazoni belligere , I* 
Che libere , che Intrepide , che armigere 
I vincoli di Venere non {degnano! 

Dal cardine infoff ribile de VjhfiffàV • » --r j 
A gli horridi habitat oli s muoiano , l 
* £ vengono sì rapide ,* che- volano ■ '! 

I fulmini men rapidi del Tkirtico' &c. • 
Sotiuiemmi vn di que’ glorili- felici , in 
cui vfcendo a diporto fuori delia fua_* 
villa , ci venne incontro vn paroco di 
nalò si ilranamente deforme, che il 'Si- 
gnor Lemene diceua eflere la cofa più 
rara , e la * più degna d’ eflejr veduthL , 
che folfe in tutti quei contorni . Onde 
la mattina feguente, nell’ alzarli da letto, 
dettò vn capricciofo fonetto al Signor 
Marchefe D. Alonfo Corrado , diretto 
al P. Paftorino ; in cui , dopo hauer detto 
elfer falfo quel prouerbio che le montagne 
non s incontran mai , continuando l’alle- 
gorìa, conchiude con quello terzetto,.-* 

• - *. Tant ’ 



• -C *P Ù -Fili. 

ArTant'' alza al Cid la dirupata fronte, 

'• Che fe in Beozia v’ è monte Tarnafo, ”» 
" 'Qtfejìo noi poffiain dir nafo par -monte. 

Ma affai più capricciofo fu quel ce» 
lebre Tonetto , in cui racchiufe ; fedel- 
mente vna informatione mandatagli per 
comporre alcuni vcrfi in lode d’ vn Ca- 
ualiero, che douea difendere filofofia* 
Il qual fonetto è si felice e naturale-»-*, 
che Aleffandro Settimo , dopo hauerlo 
letto, Tel ritenne a ^memoria, tanto gli 
piacque. Ma prima fi contenti il letto- 
re di leggere la Tudetta informatione-» * 
mandata Tenza participatione di quel 
Signore , di cui poi parleremo > ed è "ri- 
copiata dall’ originale , che era del fe- 
guente tenore - ' . 2 , £ 

- Si de fiderà vn fonetto (opra il Signor 
Conte Sigifmondo f H J } fratello del Signor 
Conte Federico , > e figlio del Signor Conte 
‘Njcolò , e Conteff a Olimpia , e nipote dd 
Signor Conte Tietro Martire . 

L y arma è quefia . ( Quiui era difegna- 
to vn circolo^ diuifo in quattro campii 
in vn de’ quali v* era il numero 2 , e-> 
nell’ altro oppoffo v* era. il j . ) 

i 'Aj Doue 
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Dotte è il numero % & $ > fono'i campì 
di color d’ oro , e gli altri . due di color 
bianco ; auuertendo però , che non vi fono 
i numeri . . 

La famiglia è delle pm antiche , nobili y 
e. cofpicue di Cremona . f, : . ... l 

: il Signor Conte Federico difefc\j alcuni 
anni fono , pubicamente Logica yr e il Si- 
gnor Conte Sigifmondo è per difenderla. ^ 
andò ejfo public amente fra quindici dì. - 

Ècfcó hòra il fonettó < . . ' 

il Signor 9 fopra euLcompor fi dè, , 
Sigifmondo al Bàtte fmo fi chiamò. ,, : 

A Ha il fratei Federico appreffo a sèy 

- La madre Olimpia , e il padre Lficolò . 
Pietro Martire è il Zio , l'arma è quefl ’ 0 y 

x Ma fon di color d'oro il due , e il tré. 

• Cli altri due campi non fon così nò , } 
Ma fono bianchi , e il numero non v è. 
E per la Cafa , e per la nobiltà > 

J Quefti Signori > che vi metto qui* 

- Son principali di quefla Città * ... 

l' vno e V altro fratei Logica vdìg. ì n ; 

; L’yn la difefe , e l' altro lo farà c ■ 
Public amente fra quindici dì. 

Con 
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'Gon > quello capricciofo bonetto pre* 
tefe il; Signor Lcmenc dè dare vn do* 
cumenco a chi l'hauea si (ciocca mence 
informato d’ivn Signóre* da. lui ben co* 
nofeiuto , per virtù. e pér meriti. propri 
lodeuoliffimo .. Imperoche quelli era quel 
Come.Sigifmondo Ponzoni\Gremonefe , 
fuo amiciifimo , che , olrreda filofofia , 
matematica., mufica., e poesìa , poifede-* 
ua con eccellenza la fauella Greca , La-r 
UiiT^'Tedefea, Spagntiola., e Franccfe ; 
Capaliebo c di grande erudizione , (limato 
da i maggiori letterati d’ Italia , e bene- 
merito del publico, sì .per alcune Aie-* 
fpecolationi fillco-matematiche , come 
per k Jtràdiittioni fatte in lingua Ita* 
liana dLvarjj vtiliflìmi libri ; il quale fin 
d’ allora: moftraua la va fi ita e viuezzsL. 
deiringegqo congiunta con la gentilezza 
e bontà de’ cofiumi , che certamente me* 
ritauano vna tutt' altra informatione 
. Nè folo in argomenti giocoli , mij 
eiiandio nel facro , con qtiel tempera* 
mento t decoro , che conuienfi a tali 
materie , fi feorgono talora di- cotefti 
Spiriti caprkciofi . Tale è, per efempio^ 
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? uel Tonetto nel Tao r RofSria Topra_> 
Ihrifto nell- horto , tutta condotto fu 
l’allegorìa d’vna fcena, fi che per fino 
i titoli e i nomi degl’ interlocutori en- 
trano a parte d’ efTo , come fcorgeìi in 
quello verfo- Scena prima . *Atto primo . 
•Angelo , e Chriflo . Ed è finalnjuente con- 
chiufo con berli quel calice atìiaro:^ la 
falute humana . r Ma ritorniamo a’ Tuoi 
fentimenti intornò alla poesìa*.: ni ' 

•. Quando fi.componeuano cofe lunghe^ 
come poemi epici, ò comedie , daùaipcr 
regola , che nóh fi ripofalfe già mai nel 
fine id’ vn libro,, ò «d’vna fcena * ò di 
qualunque altra parte compita ; tna vo- 
leua che s’incominciafie immediatamen- 
teiciò che veniua a pprefio -, indi , fatta 
Jróa tal morfa , fi prendefle ripofó: Per- 
che in tal modo riufciua l’opera con», 
maggior vnità di ftile , ed era più age- 
vole profeguire la fabrica ; , e andare-» 
inanzi con l’inuito, che di continuo fa- 
cevano que’ yerfi già auuiati . Era ne- 
mico di lunghezze, che fono l’ordina- 
rio veleno de’ componimenti , feccando- 
jie il loro fiore, che è il diletto ; e que- 
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ila breuità tanto lodata da tutti , 
praticata da così pochi , ,voleua che fi 
ofleruaffe principalmente qualora li re- 
. citauano cofe compofte inanzi a gran 
Signori . Quindi in vna accademia , che 
fi tenne al Signor Cardinal Vidoni , do- 
po vna lunga dicerìa, fatta dal Princi- 
pe d’efla in lode di quell’ Eminenti filmo, 
alzoflì egli , ,e , per modo d' vna bizzar- 
rìa accademica , fe la prefe contro l’in- 
difereta lunghezza del Panegirica , con 
vna inuettiua , che parea fatta da__, 
vero, e forfè l'era . Ma medicolla ìoj 
fine con dire , che tutto quel difeorfo 
era pouero di ligure , fenza hiperboli * 
fenza amplificationi , fenz' artiiìcij , e 
altre cofe tali, che tutte rifletteuanlì in 
lode del dicitore , e del Cardinale . Quin-. 
di altresì auuertiua i compolicori di at- 
tioni drammatiche , che nel tefiere le 
lor fauole non lì /fende (Ter o al princi- 
pio in cofe otiofe , perche troppo era 
fcarfo il tempo , a difporre gli affetti, 
gl’ intrecci , e gli eliti delle attioni . il 
qual documento , cred’ io , deue /fen- 
derli ad ogni forte di temi » Conciolia 

che 

» 
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che mólti , temendo che lor non man- 
chi la prouifione , e reftino a digiuno, 
fanno come quei che s’ empiono del pri- 
mo piatto , che lor vien pollo dauanti 
in tauola , sfamandoli da buon' hora 
anch’elfi intorno a proemj e teli larghif- 
fime j onde, foprauenendo poi nuoue_-> 
cofe , fuggerite dal calor dell’ ingegno 
( e fono le piu fquilite ) nè volendo per- 
dere il già fatto , e tuttauia infarinan- 
do il componimento di nuoue aggiunte, 
quindi efcono le lor dicerìe di pancia», 
piena , fatie , e fatieuoli -, e ne portanu 
la pena que’ poueri mal capitati , co- 
flrecci ad vdirfele recitare da principio , 
lino al fine . Raccomandaua parimen- 
te la breuità nelle ilcrittioni efpofte al 
publico , fi che poteflero leggerli intie- 
ramente andando , fenza necdfità di 
fermare il palio ; e adduceua l’efempio 
di sè medelimo , che non li era mai po- 
mo indurre in vita fua a leggere alcuni 
epitafj lunghi, che erano nella fua Cit- 
tà , Quando difcorreua con altri di poe- 
sìa , ò lor leggeua i fuoi verfi , ò elfi a 
lui leggeuano i proprj componimenti , 
- - , non 
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non' voleua preferite alcuno , che non 
godette di tale trattenimento ; e fé ac-j 
corgeuali di tali vditori', che al folo 
vifo li danno a conofcere , ed elfo gli 
chiamaua huomini di orecchie pelofe, 
talhor partiua per liberarfene , andan- 
do in altro luogo : e adduceua per ra- 
gione, che ftando iui que’ tali vdendo 
cofe, delle quali non intendeuano il bello , 
s’imaginaua che in tutto quel tempo 
andafler feco fteflì dicendo Cojioro fon 
matti. Finalmente delìderaua che ^Si- 
gnori grandi hauefféro pretto loro qual-: 
eh’ vno ben’ intendente di lettere huma- 
ne , per diftribuire giuftamente le lodi e i 
premj a i verlì , che lor vengono offerti' 
ò dedicati -, accadendo taluolta che vn 
fonetto pieno di vefciche e d’ampolle fia 
preferito a qualch ; altro meriteuole_* 
d’ogni ftima . E molto piu delìderaua 
vna tale afiìftenza per le attioni del tea- 
tro ; fpendendoli non di rado con lar- 
ga profulìone nelle feene , e nella mu^ 
fica j fenza veruna feelta del principa- 
le , che è il componimento dell’ opera 
da rapprefen tarli . Tali adunque era- 
no 
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no alcuni de’' fuòi fcntimenti pràtici iiw 
torno alle cofe di poesìa . ... ? 

• • 1 > I •. » * . < , . 



CAP O : J X. 



. . , v- . • '"i: "> 

Sho pregio nelle prof e , e fingolarmentc _* 

we//o fcriucr lettere - 

# • • • , 

• » • .. * • v ## < 



N E quali men pregeuole era in pro- 
fa di quel che forte nei verfi. In 
quella altresì haueua vno Itile fuo pro- 
prio , come ben li vede in tre commen- 
tar; folleuatiflìmi d’altrettanti fonetti 
del fuo DIO, dirteli a lungo , c da lui 
lafciati tra le fue carte , degniflìmi della 
publiea luce ; e molto più fi fcorge nelle 
fue lettere , delle quali fe ne potrebbe 
altresì dare al publico vna raccolta vti- 
Jiflìma. Trai’ altre ve n’ha vna d’ar- 
gomento veramente ftrano e difficile, 
diretta a vn Cardinale , a cui profef- 
faua molta feruitù ; e contiene vna lin- 
eerà e amicheuole congratulatione , per 
non eflere in lui caduta la grauofiifima 
dignità del fommo Pontificato, a cui fu 
viciniffimo . Hauuene altre di configli 
' ; e di 
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e di pareri fàuiflìmi , aitile di affari pu- 
bici, altre de’ Tuoi viaggi per l’Italia. 
Ma quelle di compimento, e molto più 
quelle di raccomandatione fono inarri- 
■uabili, e d’ vna tal finezza che innamo- 
ra. Un Capitano Spagnuolo , fuo ami- 
co , douendo andane a Cremona, per 
iui far dimora per qualche tempo , ot- 
tenne da lui vna di cotefte lettere a_> 
figillo aperto , diretta al Signor Conte 
Sigifmondo Ponzane ., già da noi men- 
touato, da cui non hebbe mai rifpofbu 
E ne Teppe finalmente la cagione dal 
medefimo Capitano nel fuo ritorno a 
Lodi. Imperoche hauendola egli Iettai 
trouò in efl'a i Tuoi meriti efpolli con.* 
maniere sì efpreflìue ed obbliganti , che 
volle trattenerla per sè , giudicandola.., 
più vantaggiofa per fuo decoro , di qua- 
lunque fauore potefle mai riceuere da_, 
quel cortefiflìmo Caualiere . Altre ve 
ne fono in gran numero a Letterati, 
tra’ quali non voglio paffare fotto fileni 
tio la celebre Signora Helena Lufigna- 
ni , che difefe pubicamente la Teologìa 
in Genoua fua pàtria , e dedicò le fue 
- •. F Teli 
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Teli a quella Sefeniffima Republiea j eA 
fendole preceduta con l’eièmpio quell* 
altra nobiliflìma Helena Cornare Pifco- 
pìa, che riceuè la laurea Dottorale in 
radoua, e mori in età di trent* otto an- 
ni , mentr’ era per difendere la Teolo- 
gìa ; Vergine religioiifiìma , verfata nel- 
le piu celebri lingue orientali , d’inten- 
dimento e di coftumi angelici, di cui è 
fcritta la vita . E ciò ila detto di paf, 
faggio a honore d^llamoiìra Italia , che 
di tempo in tempo ha dato alla luce-» 
varie di coteile Heroine . Hauuene al- 
tre piene di, gentilezza ; e tra quelle-» 
vna alla Signora Cornetta del Rio, di 
cui douea tenere al facro fonte vna_j 
bambina ; e in etta le raccomanda fo- 
pra tutto vn bel nome in gratia de* 
poeti, e glie ne propone d inerii . Di ciò 
egli facea gran cafo, onde tralafciò di 
comporre in lode d’ alcuni gran perfo- 
naggi , come per al^ro haurebbe fatto, 
foltanto in riguardo de’ nomi duri e in- 
difereti , che gli guaftauano le poesìe • 
Il che pure accadde a Virgilio , che-», 
per l’ àfprezza de’ nomi Romani , i quali 
• , i * i hora 
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hora a noi Tuonano sì nobilmente, fu 
aftretto talora a interrompere il Tuo poe- 
ma . Vedine vna in quello genere fcric- 
ta al big. Ludouico Tingoli Riminefe , 
in ringratiamento d’ alcuni verfi fatti 
in Tua lode , che , per efi'er brieue , ho 
voluto qui inferirla per faggio. 

O che belle , 0 che maejlofe cofe dice ^ 
mai di me V. S. illuflriffima nell ’ ode fucu» 
nobili jjìma che mi manda ! Se fojfe fenza il 
mio nome , ò fenza il nome deli autore, io 
fenza dubbio h aurei detto , 0 quejla can- 
zone è del Signor Tingoli , tanto è bella ^ , 
p in lode del Signor Tingoli , tanto è Ta- 
negirica . Io non le rendo le grazie , che 
poffo, perche non voglio per tanto dar cosi 
poco , Si contenti per grazie di ritener lo- 
di da chiunque leggerà così erudita^ e leg- 
giadra poesìa . La confcruerò fra le mie cofe 
piu preziofe , cuflodita come vn balfamo 
difiillato per i incorruttibilità del mio no- 
me . Così valejfc a rendere immortale la -* 
vita e dell ’ autore , e del lodato , per man* 
tenere al mondo nella per fona di V-S.lllu- 
flrijfima il piu celebre poeta , che habbia l Ita- 
lia , e per mantenere a V. S. illuflriffima il piti 
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tMigato fornitore , e più riuerente dmfnira- 
tore che h abbia la fua 'virtù . E qui &c* 
Ve ne fono poi delle facetiflìme-> , 
e Angolarmente vna a Monfignor Sa- 
ladino , Vefcouo di Parma , in racco- 
mandatione d’ vn Cherico , che voleua 
riceuer da elfo gli Ordini facri : Mij 
«di’ efame , che gli fe’ in camera il Si- 
gnor Francefco, trouollo sì ignorante, 
che richiedo tra l’ altre cofe a fpiegare 
vn Vangelo fu la Bibbia facra , che gli 
efpofe dauanti , e non riufcendoui, lì 
fcusò con dire , che quel libro lo im- 
brogliaua -, ma fopra vn mefl’ale l’ hau- 
rebbe fpiegato benifiìmo . Onde con- 
chiude la lettera , che , elfendo vna par- 
te della Diocefi piana , e 1* altra mon- 
tuofa , fe non poteua ordinarlo Prete-» 
di pianura , V ordinalfe almeno Prete di 
montagna . Nè deuo lafciar di accen- 
narne vna , ch’ei fcriue ai poderi della 
fua famiglia , e ha per titolo lo Fran- 
cefco de Lemene a! mìei fuccejfori . E in- 
comincia con dire , che non hauendo 
dio tramandato alla poderità difen- 
denti , hauea voluto tramandarle gli 
- i- afcen- 
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afcendenti ( cioè la Genealogìa dell 'io» 
famiglia ) e dopo varie rifleflìoni, piene > 
di prudenza fenile , riuolto a DIO, 
conchiude finalmente con quel dim to 
prego della Chiefa : Refpice y Domina, 
fuper hanc familiam tuam . Nè di minor 
pregio è vn proemio fauiliìmo, da iui 
premetto a vn libro domeftico de’ pf ■ 
ri della fua c*dg, indirizzato parimen- 
te a’ Tuoi poflefi , in cui dichiara l' im- 
portanza di conferuare i beni della fa- 
miglia , e infieme i mezzi honeftifiìmi di 
mantenerne il decoro , additando le.-> 
vere cagioni, onde prouengono glifca- 
dimenti delle cafe nobili , con principi; 
pratici di morale Chriftiana >. d ciuile^ , 
che danno a vedere il fondo d’ vna fo- 
da e confumata prudenza . 

Le fue orazioni latine, i difcorA ac- 
cademici, ma fopra tutto varij panegi- 
rici e prediche morali , da lui compo- 
ne , e date a recitare in vna Chiefa_* 
di Lodi a vn’ EcclelìaAico ben fornito 
di memoria , vdite con pia ufo e con-, 
corfo ftraordinario, tutte quelle e altre 
profe in gran numero , parte A fono 
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fmnrrite, e la maggior' parte è fiatai 
da lui data alle fiamme." •’ ‘ 



V * » ' ' 



CAPO X. 

* » • j • 

tìonori j cti egli hebbe in vita * 



• • > i 
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A Meriti sì grandi e sì cofpicui cor- 
rifpofe la ftima vniuerfale , e il 
grido della publica fama . Per vederlo 
e conofcerlo , diuercironò alla Città di 
Lodi alcuni perfonaggi e celebri lette- 
rati -, nè v’era palfaggero di qualche no- 
me, etiandio di la da’ monti , che in_» 
pattar di colà non voleffe goder la con- 
giuntura di riuerirlo. Taluolta ,andan-' 
do egli per Citta , ò palleggiando fuor 
delle mura, vdì chiamarli per nome da 
foreftieri; e interrogati da elfo che J vo- 
lellèro , vdì rifpv nderfi altro /e_» 

non conofcere dì -prefcnza vn poeta sì cele- 
brato. Tale era la dima e l'amore ver- 
fo lui , che nella fua età cadente fi pre- 
giauano gran perfonaggi di dargli il 
braccio per reggerlo , rimouendone' i 
feruitori ; e fi vide vna volta fofienuto; 
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da due Grandi di Spagna nello feen- 
dere delle fcale, alleggerendo egli il pefò 
ad amendue con le fùe : gentili facetie : 
Tale l’ autorità., che.invna quiftione-*, 
” letteraria vno de’ maggiorungegni ditali 
lia , il Signor Comincili da Salòfj hauen-* 
do addotto vn’ efempio del Signor de->; 
Lemene , foggili nge Hiomihi vnus e /l > in* j 
flar omnium . Tale il pregio, in cui era- , 
no i fuai verfi, che la Reina di Suedi. 
Chriftina , hauendo intefo T abbrucia-', 
mento da lui fatto, di quei profani, gli 
fcrifie, che a fuo dispetto haurebbe te- 
nuto tanto piu cari quei eh’ ella haue- 
ua in fuo potere . I fuoi Drammi heb- ^ 
ber l’honore d’effer rapprefentati nelle- 
corti principali d’ Italia e d' Alemagna, 
in pccafione di giorni natalid j , e d’ al- 
tre publiche allegrezze . Lui vollero nel- 
le loro accademie i Ricouerati di Pado- 
ua, i Concordi di Rauenna, gli Accefi 
di Bologna , gli Affidati di Pauia , i Co-< 
raggio!! in Lodi , l’ accademia Fioren- 
tina, e finalmente gli Arcadi in Roma; 
Vide i fuoi componimenti più volte-» 
riftampau in diuerfe Città , richiefti da 

F 4 lQn- 
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lontani paefi^e* alcuni fonetti del fuò 
DIO furon- tradotti da vn Grande di» 
Spagna in vedi Caftigliani , e alcuni 
altri nella medefima. lingua da D. Ber- 
nardo Nugnez dei Vaio; come altresì 
v-na gran parte del fuo Roforiq Thebbe 
tradotta in verfi latini da’ Giouani Ree- » 
toridi della Compagnia di Gibsù, che* 
gliela mandarono >: hiftoriata di figure , 
col fuo ritratto a penna . Vide il fuo 
nome celebrato nelle ftampc in ;profa*_» 
c in verfo da più valenti Scrittori ,- eoa 
gl’ illuftri fopranomi di Cantor di DIO 
Orfeo dell' Italia, Poeta diuino,e Ci- 
gno dell’ Adda. Vide altresì il fuo vol- 
to effigiato in medaglie di bronzo ej 
feppe eflere fiati citati i fuoi verfi nelle, 
publiche difpute* per adornar gli argo- 
menti di Teologìa ;anzi taluolta vdiflì 
con fua confufione commendato con_, 
chiare allufioni per fin da' facri perga- 
mi. Che dirò poi> de’ Tuoi amici intrin- 
feci, non folo de* più celebri poeti delia 
Italia e della Spagna , ma. d’ogni force 
di letterati fecolari e Religiofi ? vn de* 
quali , fotto. nome paftorale della illit- 
‘ v .. fire 
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ftre Accademia degli Arcadi ( e fu il 
P. Gio: Antonio Mezzabarba Soraafco,. 
poch* anzi morto nel fior degli anni; 
con gran danno della Republica lette-» 
raria ) difefe con dotta Apologia il fuo 
Endimione, che in vna Città era fiato 
difformato con varie aggiunte, e tron- 
caménti . Quante lettere poi gli furono 
fcritte- in congratulatione del fuo DIO. 
da perfone etiandìo da lui non mai vi-J 
fie nè conofciute, che*; pér vn certo im-i 
peto ,di : oifequio ; vollero : :tefiimoniarglfc 
il gradimento di quella grand* operai !.. 
Ma quante piu ne hebbe- da grandi e_> 
cofpicui perfonaggi ; in riguardo sì di 
quella, come d’ altre* fue poesìe ! A lui 
fcrilfe la Rema di Polonia Leonora», 
d’ Aufiria , la Principefia D. Anna Pan- 
filia Doria , D. Catterina Farnefe , l’Im- 
peradrice Leonora , i Duchi di Lorena , 
di Modona , di Mantoua , di Tofcana , 
e di Parma ; i Principi Odefcalchi , 
Mansfcld ; gli Eminentiflìmi Azzolino , 
Vidoni , Laurìa , de Medici , Panfilio, 
Ciceri , e Ottoboni . Diuerfi Principi al- 
tresì gli teftimoniaronla loro filma con 

me- 
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medaglie d'oro, cori eftratti prctiofi , c 
altre cofe di molto pregio . Ma fopra_^» 
tutti honorollo il Sereniffimo di Man- 
toua , Tuo fingolar Mecenate , primie- 
ramente col dono d’ vn generofo caual- 
lo della razza marcata col Sole , man- 
datogli improuifamente a Lodi per.mez-= 
zo del Signor Marchefe Beretti , hora 
Ambafciadore a’ Signori Suizzeri per 
la Corona di Spagna y indi con cjuell*. 
honorifico diploma fpontaneo , di. cui 
fui principio fi è fatto mentione , e_^ 
dourà feruire a’ pronipoti del Signor. . 
Fra^cefco di perpetuo ftimolo a man- 
tenere, oltre le arti cauallerefche , tan- 
to ammirate in vn d’eflì , ancora lo 
fplendor delle lettere nella fua nobil 
famiglia* *-• ' 
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Bellezza delle fue poesìe , e digrejfione 
intorno a * poeti . 

I "*D in vero la gratia , le inuentio- 
• i ni, la facilita, la naturalezza^, 
\ la copia , e lo Itile di sì diuerlì 
caratteri , con cui il Signor Fran- 
cefco maneggiaua giudiciofamente ogni 
fòrte d’argomenti, ben mcritauano gli 
applaufi di tutta 1’ Italia , a cui egli era 
di sì raro ornamento . La fua mente a 
me pareua ( e parmi hauerlo detto vna 
volta a lui medefimo) pareuami, dico, 
vna fala principefca , tutta meda a oro, 
e a' quadri di finilfìmo colorilo , coo_r 
fìneftre e poggi a diuerfi afpetti , qual 
di marina, e qual di ville e palagi reali ; 
-* ‘ì •- ' tante 
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tante erano le belle imagini , e tanto 
le deliciofe vedute , la varietà , da leg- 
giadrìa , e ( dirò così ) l’aria , e il ver- 
de fiorito della Tua vaghiffìma fantasìa . 
Veggafi ne’ fuoi hinni quel DIO Crea- 
tore , da lui sì maeftofamente efpreffo 
in foglio di luce , corteggiato all* intor- 
no da' fuoi attributi , con la Sapienza 
a lato , che gli fpiega dauanti in vil, 
foglio il difegno del mondo : ed egli, 
confideratolo paratamente, comanda», 
in fine che fi metta in opra , e ne dà 
l’ ordine cori quella parola onnipotente 
Si faccia . Ben a ragione diceua il Signor 
Carlo Maria Maggi , quell' altro lume 
della poesìa Italiana de’ nofiri tempi, 
effer quell’ oda, tra’ fuoi verfi teologici 
come la famofa Notte del Coreggio 
nella Gallerìa Eftenfe tra le altre ma- 
rauigliofe pitture di quelle danze . Qual 
pennello , etiandìo fe di Titiano , ò di 
Raffaello ( mi fia permeila vna tale ef- 
preflione ) può far in tela ritratti in_» 
atteggiamento più heroico e più viuo 
di quelli, che ci ha lafciati nell’Oda-j 
al Regnante Luigi XIV. , e nelle fue-> 
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canzoni fopra il celebre Duca di Lore- 
na, e il Re Giacopo d’Inghilterra ? So 
beniflimo quanto polla l’ amore far tra- 
uedere ; fo quanto fia inchineuole a in- 
grandir le cofe più del douere ; nè io 
ho potuto , nè, potendolo , haurei vo- 
luto diflìmulare con artificj la mia giu- 
fta affettione verfo quell’ huomo incom- 
parabile. Ma non crederei d’ingannar- 
mi , perche veggo la mia (lima effer 
conforme al fentimento d’huomini gran- 
di , e gran maeftri nell' arte ; e di più 
ho dalla mia l’opinione vniuerfale del 
volgo, di cui deue farli gran conto nel 
giudicio delle poesìe ; e poi vi fono i 
Tuoi componimenti alla publica luce-», 
che fanno vn tal chiaro , in cui ben può 
rauuifarli la verità di ciò eh’ io dico . 

E in fatti , qual bellezza Greca ò La- 
tina può defiderarfi maggior di quella y 
che fi feorge nella dedicatoria in veri! 
del fuo Rofario a Leonora d’ Aulica, 

Reina di Polonia , che incomincia^» 

Era il Maggio j e in alcune canzonette, 
e in certi madrigaietti del medelimq 
Rofario, e fopra tutto in quella bellif* 

* •' Urna 
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lima oratione in line a Noftra Donna ? 
tutti componimenti , a’ quali nuli’ altro, 
manca, fé non: quel non fo che. di ve- 
nerabile e di facro , che , a guifà di ver- 
nice , lor fuole aggiunger con gli anni 
l’antichità . In vn teatro di Venetia-» 
cantoni vn Carnouale quel Tuo fcher- 
zetto fu l’ Vlìgnuolo , che va ftampato 
nelle fue opere , e incomincia Tiel muto 
horror di f olitati e piante , ed eccitò va_> 
tal plaufo , che , quando auuicinauafi il 
tempo di quella arietta , inferita dem 
tro vna comedia , molti , che haueuan 
prima dato ordine d’ eflerne auuifati , 
abbandonauano gli altri teatri , per cor- 
rere ad vdirla ; tanto al naturale imi- 
tauan que’ veri! il canto di quell’ au- 
gelletto , e fu giudicata la cofa più va- 
ga , che folle in tutte quell’ opere muli- 
cali. Che dirò poi dello Spirito di quel 
fuo Baccanale , che và fempre creden- 
do e ribaldandoli a mifura del vino, 
che beuono i conuitati , fino a termi- 
nare in quella vbbriachezza sì poetica 
c sì bizzarra ? Vegganli poi que’ con- 
traili e quelle liti di pallorelli , e que’ 
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dialoghetti e diuerbj/ sì gentili , e quel 
giuoco sì naturale di villanelle e di pa- 
fiori , fatto per vna introduttione di bal- 
lo nelle nozze del Signor Conte D. Pao- 
lo Monti , e tant’ altre vaghiffime pit- 
ture fparfe ne’ Tuoi drammi , oratori;, 
jonetti , e cantate , che troppo lungo 
farebbe , e fuori altresì dello fiile hifto- 
rico il commendarle. 

Si compiaccia il lettore , in fede di 
ciò eh’ io dico, di leggere quella lettera , 
da me accennata , che già gli feriffe la 
Reina di Suetia, allorché inuiolle il fuo 
DIO ; e vaglia altresì quella teftimo- 
nianza a gloria di quella gran Donna , 
che fu sì amante delle lettere, e sì li- 
berale di ftima, d’ encomj, e d’oro ver- 
fo i profeflòri delle belle arci. Eccola_t 
ricopiata dall’ originale. 

Signor Francefco de Lemene . Vi ringr a- 
tio del voflro bel libro , che mi battete man- 
dato , accompagnato con efprejjìoni , dame 
gradite a mi far a della ftima , eh ’ io faccio 
della voftra per fona , e dell ' opere voftre • 
V oggetto di queft’vltima è tale y che dor- 
rebbe innamorare ognuno , fenza darri ge- 
losìa . 
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losìa. Ma mi dif piace , e credo che difpiaà- 
eia anco a voi, d’ hauer sì pochi riuali ; 
yri opera sì pellegrina , come la voflrcu , 
dourebbe daruene molti : ed io j pero cbe^> 
haurete quella ricompenfa , c hebhe il vo- 
fir o Angelico Maeftro da chi non defraudò 
mai veruno della fua mercede Voi la fa - 
pete , e però non occorre altro * Ma noru 
fapete già , ch’io fono in collera con voi 
d* vn’ errore , che hauete fatto , con abbru- 
ciar l ’ altre voftr opere . Mi difpiace d’ ba- 
tterne poche ; ma quelle poche voglio con- 
ferirle a dif petto vofiro . *Al fatto no7u 
v* è rimedio: bi fogna hauer patienza . In- 
tanto vi ringratio di mono , e vi auguro 
dal Cielo ogni profperità . Fin qui la Rema. 

A vna tal lettera , piena di finezza e 
di cortesìa , rifpofe il Signor Lemene-> 
con quelle gentili e obbliganti maniere , 
eh' ei ben fapeua. Indi ne fcrirte vn’ al- 
tra al Segretario , di cui fupponeua ef-, 
fere la tedi tura : Al che rifpofe egli, 
che non folo i fenfi , ma tutta la det- 
tatura era della Reina , nè elfo vi ha- 
uea porto altro del fuo , fuorché i carat- 
teri, e Tinchiortro. 

. . .> , Gran 
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v- 'Gran cofe in vero fi richieggono per 
giungere à sì alto fegno . Nè .creda-* 
alcuno poterli ciò confeguire tal. legge- 
re foltanto la poetica d’ Ariftotiie', : ò 
del Minturno , òd’ ; altro tale : .Che tai 
precetti a me Sembrano alquanto- limili 
a quella regola , che dauia il fena to Ro- 
mano a’ Confali, in congiunture: di gra-i 
ui affari ; ed era quell' vna di fàredn-* 
modo , che la Republica non patifle-» 
alcun danno ; Voglio dire che' quegli 
aflìomi vniuerfali , lafciatici da' maeftri 
dell' arte, qualora voglion ridurli po^ 
fcia alla pratica , debbon finalmente^ 
aneli’ elfi rimetterli -quali intieramentq 
al buon giudicio, al buon gulto,ealla 
guida e maelirìa della natura/. Impero- 
che fono innumerabili gli artifici accula 
ti, e le minute leggi , e le offeruationi 
fuor d’ogni legge , onde rifulta la beh 
lezza della poesìa , che non fi leggati fu 
i libri, nè poflòno regillrarfi ,;e nè pur 
ben’ intenderli, fe non da chi, pernlun- 
go vfo , prima con l’imitatione ,-e poi 
con l’emulatione d’eccellenti poeti, 
fopra il tutto con hauer di continuo 
* G inanzi 
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inanzi agli occhi vna idea di bellezza^ 
fourana e inarriuabiie , dopo molco (lu- 
ci io e molte pruoue , finalmente giunge 
ad apprenderli con prenderne fpenenza . 
Nè de'ue confonderli ogni rifcaldamento 
di capo con quell’ ardore , che chiamali 
eftro poetico; nè deudiil nome di poe- 
ta a chi, vna volta riefea felicemente-» 
vn madrigaleò vn’ epigramma per gran- 
de e rara ventura . Ma ben meriteuole 
dell’ alloro è colui, i cui verfi , quan- 
tunque da principio non tifembrin gran 
cofa , a poco a poco però ti van legan- 
do ; e , quanto piu s’inoltrano , tanto 
piu t’incatenano e t’incantano ; onde 
giunto al fin d’ eflivorrefti che ancora 
andafier piò oltre , e il medefimo ti 
auuiene ogni qual volta gli ricominci 
da capo: Che prefi a leggere, prima di 
addormentarti, inuece di conciliarti il 
Tonno, ti rubano molte bore della not- 
te i e dopo hauerli letti ti lafcian nella 
memoria vna certa impresone , a guifa 
(diròcosO d’ vn liuto harraoniofo, che 
fegue per lungo tempo a rifonare da sè 
medefimo, lenza eficr tocco, rifacendo 
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fotte voce Parie e ie canzoni già fatte; 
-Che. finalmente ( per parlar poeticamen- 
te) tra canti e fuoni di metri , accordati 
in dolce harmonìa y ti conducono den- 
tro all* anima , come ( direi quafi ) irL* 
vna ftanza di ballo , le belle imagini 
delle virtù , e le nobili idee delle attioni 
pio gloriole , ingemmate di bei penfieri, 
e riccamente adorne e veftite di terfa_> 
dicitura , accompagnate ( diciamo ancor 
quella ) da torcie e doppieri d’argutez- 
ze brillanti , e luminofe fentenze . Que- 
lli tali fono que’ rari cigni , che di quan- 
do in quando ci fon venuti da Elicona 
a render famoli il Mincio , l’Arno, 
l’Adda , il SebetQ , e il Pò, vicino a_» 
cui pofero i loro nidi* E doue talun di 
quelli fi fcorga in abietta e miferabil 
fortuna , deue efier cura de’ Principi , 
e de’ Signori grandi l’ bauerne cura 
fauorirli . Dico douer effer cura propria 
de’ Principi j perche da limili ingegni 
non può ritrarfi per ordinario vtile-> 
alcuno di condur negotij , ò d’haucr 
cure e maneggi, eflendo per lo piu inetti 
a qualunque feruigio , alieni la maggior 
.... G % parte 
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parte da codici' , e digefti , e molto pra 
da trombe e tamburri di guerra /rifep- 
bandofi a- celebrare in verfo le mòrti 
gloriofe de' combattenti ; nemici di 'cor- 
teggi , d' anticamere , e d’ ogni feruitÌT; 
nè fanno poco a féruire a sè medefimi^. 
tenendoli, per quanto poflon * lontani 
dagli vltimi incommodi della pouertà. 
Ma non è léggier fnterefle de’ gran Si- 
gnori il render , ch’ieffi fanno ^ eterni 
nella memoria de r pofteri i loro nomi 
la qual immortalità di fama , tutto che 
fia per verità vn’> inganno f tiene però 
in moto le attieni de’ Principia le im- 
prefe de' Capitani, le quali certamente 
rimarrebber fepolte , fe l’ hiftoria , ò la 
poesìa , che taluolta ha forza di preva- 
lere e di ofeuràrè la ftoria yinon le te- 
neflero in vita Ma ritorniamo alle_> 
fue poesìe , e confederiamo con agio aU 
cimi lor pregi piò in particolare.. J » 

. < i . i • ‘ •• * • 
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j A: alcuni pochi efempj , che quiqj. 
J andrò adducendo x accorgerai!* jjj 
lettore qual cofa intenda: 10^50 ngme* 
di gratie j che è il titolo di ^uefto eapp,. 
jNon> parlo delle gratie-dellaj elocutiope; 
equabilmente diftefe .per:, tutti i compp-, 
nimentiiitna prendo falcamo. alcuni fir, 
falci > qùai Tono nell' architettura le goó< 
eie Triglifi , i dentelli* A le foglie d’acaftn 
to, picciole cole. bensì , non di pj<o 
ciolò ornamento Hofc ditali gratin, 
che i Latini chiamano \reneres > vanne* 
tutti infiorati i Tuoi draai^v e tuttala 
altresì n'è adórna la v^rd’ Amore , tef) 
futa di fcherzetti innocenti, ;ma gratiofi 
e naturali quanto mai far li polfa . Nè 
men fiorite fon poesìe , com$ 

ben potrai accorgerai jda alcuni tratti e 
maniere ,\che fembran vetri e criftalli 
terfìffimi , da’ quali trafpare il genio., il 
coftume , e tutta T indole gentiliflìma_j 
dell’autore*. •-.* 

G i .. 
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Òhi ha letto in Claudiano quel bellif- 
fimo fcherzo di Honorio, mentre ancor 
fanciulletto, prefoin braccio dal Padre 
vittoriofo , e alzato in alto, ftendeua le 
picciolè mani alle piume del cimiero f'p$- 
i&goni quel vezzo con quelle gare gen- 
tili dè’ figlioli ni del Duca di Lorena ini 
tórHé àllé :j fpòglie Turchefche, vnode' 
quali viiòf' pir sé vn 1 ’ elmetto indorato, 
quelli vna fp&dà, d'altro vna benda in- 
gemmata il tutto è chiufo ;in vnsLj 
§anza di ¥àl vaghezza , che fembra vna 
iriihiatura 1 colorita con gli ©Internarmi* 
C'Co’ vermigli pii* fini* : » 

« ' Prendi il fuò Ròfario , e leggi il fello 
thadrigalettp del primo millerio glorio- 
fo , doue Ghrillò ritorto in fembianza di 
Giardinière hòti vuole che Maddalena 
gli ‘baci ipiedil-^v- 

1 , ' v>'. il i iwn-> : :> 

fermati , non ìtàc&tyòlESV dice* 

' Di Maddalo a la 1 bella , 

• Che i facri piè vòlta baciargli i Ed ella 

• GlESP'rifpondea, i ‘ » 

Fermati j Hon toccar 4 Ter che ,< mìo DIO * 
Togli il baciar a V burnii labbro mio 

- Co*- 




ycuvo IL IO* 

Cotefle del tuo piè rofe diurne ? 

Fermati non toccar * Ts{pn han già J pine . 

« < 

*. p * . 

Oflerua le due ripedtioni di quel Fer- 
mati non toccar in bocca di Maddalena , 
che fon piene d’vna grada d’ amor di- 
medico naturalifTima , maflìmamente-> 
nella feconda volta ; che fe fodero ite-j 
piu oltre f c vi fi lode aggiunta la ter- 
za , tutta quella grada fi fmarriua__, : 
tanto il bello è di fua natura delicato 
e gelofo , per non dire ftizzofo > nelle 
fue proportioni e mifure. 

Nel medefimo Rofario vedrai vn* in- 
contro di Noftra Signora in vn pafto- 
rello e in vna villanella* nella fua gita 
a S. Elifabetta* Hor tu oderua la gra- 
da del coftume amorofo nella Santiflì- 
ma Vergine, che prende a confolare vna 
fanciulla , per nome Elpinà , da cui non 
hauea voluto riceuere vn giglio, hauendo 
all’incontro accettato vna rofa dal pafto- 
rello ; e mira infieme la grada del coftu- 
me femplice e fanciullefco in amendue , 
che ( s’io non m* inganno) non può dipin- 
gerli a punta di pennello cola piu al viua 

G 4 Ecco 



Digitized by Googl 



104 TWR TE SECONDO si. 



Ecco i Madrigali.: 



:y\ 



Raf cinga, Elpina, i rai, 

Biffe- M^A Ricche adagri'mare 'hor prehd/, 
, gpéràhe aL* tuo fior Udfciài * r • . - • »***•• ? 

■' Semplicetta che fetài tu non V intendi ;v! 

•- Raf cinga i rai, rafcmpL^£ J ti ; con fola >i : i 
E- feddirofa'.fola \ -;iiov i 

Io prender volli , il tuà bel fio? poi-doni ^ 

. Sol, per. me quando il ferbi , a ma tu 'l doni.. 

Ai '.' f:ipj n 'iit ir» v t J ;• v 
Vedi i'ialcEO yì r:*u i ,n { (. ■' o 

* * * i , ! 1 1 f i e li •• ; . 1 



Tanfi ' 9 v queLpafiore Ilo f ' :>* mT ■ : »/l 

-y Che la rofa a M^RIJi'gia data hauea » 
r 7>ictioi pòrno , ma; caroli in man Jìringeas 
D arimi , diffe • MJtRJJi r pomo sì bello . n 
~i*Ma ficbiuo', }itrofett(f' i: - »dj 

.'-:La manritraJfe al petto » :• ( • 

^7’ boi- diffe MjtRLtf? Guarda che core l 
O dammi il frutto, ò eh’ io non. curo il fiore». 

• * i . , * • . * ^ .1; . j' . 3j*i f <.».•' ; » i 

• Di tali gratie di coflume ne vedrai 
fpatfe tutte le Tue opere-; c fono tali e 
tante, e sì diuerfe 1’ vile dall’ altre , 
tutte vaghissime, che in volerne' Sceglie^ 
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re alcune poche ,'mi veniuano in mente 
que' fiori, appretto il noftro poeta, de T 
fiderofi di entrare nella tefsi tura d’vna 
ghirlanda.,. che parean. dire a chi non 
1F coglieva eh:. i v-ni /:*•• - , 

-iov l;*:p . • . ! sl i.:, ’* ) . •; 

ir Come Infoiar m puoi ì.-.i: led . ; 

Siam pur hclli ancor noti ii‘i* : r 

. * ■ >> M*r' rii ei; i un \ . ì 

i 

» Prendi hora il Tuo bell ifsimo- Giacob- 
be. al fonte. y oue appunto :parlan que! 
fiori /hor mentouati^ Gorre quella opc- 
retta a. parie ftampata in vn libricciuo- 
lo , dedicato all' accademia degl' Inua- 
ghiti di Mantoua , c fu . comporta dal 
Signor Francefco in grada del Signor 
Cardinale Ottoboni . Ella è sì piena di 
quelle 1 gratie , eh': io ben' intendo col pen- 
fiero y ma non fo a baftan^a fpiegarle , 
che xonuerrebbe qui trafcriuerla intie- 
ramente. Ne prenderò alcune fole, non 
perche fiano le piu belle , ma perche^» 
fi ponno fuellcr dal tutto > fenza che 
perdan notabil niente, del lor colore^ , 
quantunque reftino anch'cllc affai fmar- 
ricfc T > fiems a 1! accompagnamento del. ri- 

• ma- 
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manente , cui abbellifcono , e da cui ri- 
ceuono vicendeuol bellezza* - - 

Giacobbe , in veder la prima voltai 
Rachele , che inlieme con Lia in dipar- 
te ftaua inteflendo vna ghirlanda di fio- 
ri, ofieruando attentamente quel vol- 
to, da lui non mai veduto, pur gli 
fembra d’ hauerlo villo altroue, ma non 
fa rifouuenirgli nè doue nè quando . 
il vidi altroue il vidi , e non fo doue . . 
Finalmente gli fouuiene hauerne veduto 
vn tutto limile fu quella Icala miflerio- 
fa , per cui difeendeuano- gli Angioli , 
parendogli appunto vn volto Angelico 
di quei, che hauea veduto in fogno fu 
quei gradini* 

Intanto, hauendo Rachele già com- 
piuta la fua ghirlanda ; da vna di quel- 
le rofe v/ci vn' ape , che le punfe vn la- 
bro : Di che accortoli Giacobbe dice ad 
Elifo fuo compagno 

Volo quell ape fc altra 

Da l vna rofa a l’altra* 

Indi a qualche tempo li auuia Ra- 
chele 
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chele col gregge verfo là , dotte ftauah 
que' due in disparte , e vien cantando 
vna canzonetta foura vn Tuo agnellino, 
che incomincia ... 

Tu fei puro oggetto 

/, .begli affetti miei &c, *;* 

, . ' - 

.. * • / • u 

e giunta in vicinanza de' due forefìic- 
ri^la ricomincia da capo in lorprefen* 
za * Il buon Giacobbe, vditi i primi verft, 
credendoli detti a sè y T interrompe , c 
dice , Ninfa , fe meco parli , io fon. felice,, 
A '• cui rifponde Rachele : T* inganni : è 
la canzon > che così dice, - . 

.li Giacobbe chiarito glie la rende con 
egual gratia, e canta anch* eflb vn* al- 
tra canzonetta Tu la fperanza y che in- 
comincia O vita di queflo core &c. e Ra- 
chele anch* elfa ai primi vedi vi cade , 
credendoli indirizzati a sè , onde ella 
pure l’interroga : f.-r 1 .'. '1: 

■ ' . . ' * , ’ -i , 

* * > * • j , » •* ^ , . » * * 

Tafiore , io non intendo 

Se a me [enfi amorofi il labbro efpone , 

A cui 
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A cuì Giacobbe 

: ; ■ • • • ' • ‘ l J • » ’’ ’ 1 ' 

« f - Teco a parlar non prendo , 

Ma incomincia così la mia canzone . 

Leggi finalmente quella marauigliofa 
oratione a Noftra Signora , che. e in_* 
fine del fuo Rofario . lui fui principio 
vedrai a gala d’vn mar tempeftofo vna 
conca marina , nel cui fieno cade vnajj 
rugiada celefte , che vi forma dentro 
vna perla, cioè TVnion d’huomo e di 
DIO .> Hor tu confiderà la ftanza.fe- 
guente , in cui cerca chi fia quella.; tal 
conchiglia ; e calando a poco appoco il 
velo 1 deir allegorìa , fi ficuopre in fine il 
Volto e il nome della Madre di DIO 
MARIA. Quella efiprefiìone d’ olTequio 
"è > a/- mio parere , sì pellegrina , che for- 
fè è lai prima 'volta , che compare in_* 
poesìa. Ma oflerua.bene , nel leggerla , 
le tre gratie > che fianno chiufie dentro 
a tre parente!! , che fono appunto tre 

perle ferrate nelle loro conchiglie .* / . 

« \ - 
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Chi ita colici più fra le belle bella ? 

Chi fia coftei piu fra le fagge faggia?' 
Chi fia coflei più fra le fante fanta * 
Coftei , cui del fuo lume il Sole ammanta , 
Coflei, f otto al cui piè Cintia s irraggia, 
Coftei , cui fregia il crin più d' vna ftellà ? 
Coftei , che al candor fembra 
De l’ alma , e de le membra 
La feconda conchiglia e verginella f* ; 
Queftd (ma pria ch'io* l dica, ohimè, perdona 
idi mio profano ardir , Vergin pudica ) 
Quefta ( ma pria eh' io'l dica , 

- ‘ Tu fenft puri , e puro flit mi dona) 

' • Ouefta al fin , quefta , il dirò pur ( ma pria 

• ' Chino la fronte humìl) quefta è M^RLA . 

- ' 1 • !.. 0 ’ • > * 

i' Di. tali gratie, hor d’affetti, hor di 
fentimenti , hor di maniere j e quelle hor. 
accòppiatc, hordiuife, hora di tutte in- 
sieme,' fon tutte a piene- mani infiorate le 
fue poesìe. Nè fonoalcro cotefti vezzi, 
che mouimenti d’ anima nobile e gen- 
tile -, e certi tratti, con cui vn poeta di 
bella e leggiadra indole ritrae, anzi traf- 
fonde sé ftelfo ne* Tuoi veri! ; cofe diffi- 
cilifììme a fpiegarii, nelle./ quali: però 

con- 
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confitte la vita e l' aniina della bellezza . 
Veniamo hora alle inuentioni . 

. CAPO HI, i 

• . * I 

r Difficoltà dell’ inventare , e fua felicità 
nelle inuentioni , 

L ’Inuention^ è delle cofe più difficili, 
che habbia la poesia : onde nella 
vita di Ludouico Ariofto fi legge, che 
aneli’ elio penàua affai ne’penfieri edi- 
fegni poetici , quali poi coloriua con., 
marauigliofa facilità , dopo hauerli tro- 
uati, Qpei, che fono poeti per natura, 
hanno in sè fletti le vene e le miniere 
d’inuentare , lor proprie e fingolari, 
quantunque fpeffe volte noi fappiano, 
per non hauere già mai voluto fcauar 
nel faffo , fotto cui ftaua quell’ oro hafc 
cotto, e lo van mendicando da altri con 
la imitatione , fenza vaierfi delle loro 
ricchezze , con le quali farebbono elfi 
medefimi d’ eferapio ad altri da imitarli * 
Nè io qui per inuentioni intendo quelle 
dozinaU , che fi cauano dall’ inferno , 
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slegando le furie ò i demoni; per qual* 
che imprefa j ò dalle dipinture, che rap- 
prefentano le cofe auuenire , ò da 7 canti 
delle nodrici , da fogni , da vaticini;, da 
magìe , e altri tali luoghi poetici già co- 
nolciuti, e da valerfene fpefle volte con 
molta lode ; che certamente farebbe or# 
goglio il voler ricauare ogni cofa dal 
fondo del proprio ingegno . Parlo di 
quelle , che hanno i lor conili affai pili 
ermi e riporti; onde, per rintracciarle , 
vi bifogna quel veltro generofo , che-* 
chiamali furor poetico , il quale con^* 
giri e raggiri , qua e la fcorrendo , le 
fa fortir dalle macchie e- dalle lor tane* 
Tale è, per efempio , quella delle ani* 
me de 7 Nipoti di Enea , da lui vedute 
ne 7 campi Elisj , lungo le riue del fiu- 
me Lete , che , dopo vn giro d' anni pre- 
ferito , doueano vfeire alla luce; onde 
il poeta prende occafione di celebrar le 
imprefe piu fegnajate de 7 Romani, c fo- 
pra tutto quelle d’ Augnilo, cheglifla- 
uan più a cuore , Il qual penliero non 
poteua certamente cadérgli in mente-», 
fe non per vna gran ventura , chegliei 
..... pre- 
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preferitane fen2 > alcuna ricerca ò per 
vna ftrepitofa caccia , che giungere col 
fuono del cornò fin dentro a quell’ of- 
curo ripolliglio di filofofia Pitagorica, 
onde vfcì vna fiera sì pellegrina. 

Hor di quelle fcelte inuentioni era 
ricchiflìmo l’ ingegno delSignor de Le- 
mene ; ed era vno de’ pregi ì che piu 
ammiraua in lui il Signor Carlo Maria 
Maggi: lì come il Signor Lemene am- 
miraua in elio vicendeuolmente la fubli- 
mità de’ pontieri , e la profondità della 
morale . Quella forza d’ iriuentare fi 
fcorge nelle fue rime facete, nelle fauo- 
le femplici, e nelle compofte , delle quali 
alcune non fono vfcite alla luce , e fimil- 
mente ne* madrigali , con cui ha intef- 
futo la vita d’Amore j ma molto più ne’ 
fuoi drammi : e generalmente fcorren- 
do le fue poesìe, veggonfi di quelle belle 
fontane ^ che forgono e zampillano da 
ogni parte; Vediamone alcune poche, 
lafciando da parte quelle , che conten- 
gono amori . 

Nella* dedicatoria del fuo Rofario a 
Leonora -d’ Aulirla oterui il lettore-» 

certa 
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certa donna, che Tempre accompagna 
il Duca di Lorena ne’ Tuoi viaggi, che 
gli da Tempre vicina al fianco nelle bat- 
taglie , e Teco alloggia la notte ne’ par 
diglioni, efprelTa con tal arte, che Tem- 
bra voler pungere di gelosìa il petto di 
Leonora . E poi in fine fi truoua quella 
Eroina edere la Vittoria , perpetua com- 
pagna di quel gran Capitano . 

Nella attione di Santa Cecilia , da^ 
lui comporta in gratia del Signor Duca 
di Mantoua , vedrai vn demonio, che* 
hauendo preTo le Tembianze di quell 
Santa , fi preTcnta a Valeriario , go- 
ffrando di voler finalmente acconfenti- 
re alle nozze con elio lui . Ma vi capita 
in vna peffima congiuntura ; cioè in_» 
tempo che Valeriane leggeua appunto 
vn foglio , in cui la vera Cecilia a chia- 
re note, Tcritte di Tuo pugno, gli dice- 
ua che di ciò non volea faper nulla_*. 
Onde quel pouero diauolo colto in con- 
tradittorio ,* va pur penTando come.vTcir 
fuori d’impaccio ; e intanto, come chi 
prende tempo, va rifpondendo a ciaT- 
cun paragrafo della lettera Segui a /eg- 
li vere 

O 
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gwe il foglio , e poi diro. Ma il gruppo, 
ch’era difficile a.Jlricarfi y è fciolto in 
line , col fine appunto del foglio , che 
terminaua così 

lAltri è fpofo a Cecilia , e non fei tu • 

E il dolce fpofo mio GIESV GIESF* 

Al qual nome ofeurandofi l’aria, quel- 
la fìnta Cecilia immantinente feompare . 

Belliffima altresì è l’inuentione del 
fecondo Oratorio per S. Filippo Neri, • 
in cui le tre virtù Teologiche, inhabi- 
to di pellegrine , vanno pel mondo in_, 
cerca de’ cuori Immani, per, iui trouar 
albergo. Finche giunte alla .Città, de* 
Fiori, iui picchiano al cuor di Filippo ; 
e da efiò interrogate chi fiano, in vdire 
il nome d’ Amore, le caccia via tutte c 
tre, credendo efler l’Atnor profano, che 
cerchi l’entrata con. l’altre due compa- 
gne . Ma poi, feoperto l’inganno, e_j» 
ammefse dentro , formano quell’ inge- 
gnofo lauoro , sì vagamente deferitto , 
che iui fi legge. Ma quanto è bella l’in- 
-troduttione! s ’ .... 

il In 

/ 

4 
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In quefla valle , in quejli 

Baffi alberghi , oue il vizio è cittadino , 
Erraua vn dì de le virtù celefti 
- li Coro peregrino » ' ; 

. E fe tal bora il peregrin mendica , 

"Porge a f orda pietà voto canoro . 

Ver impetrar rifloro a la fua forte ; 

" Tal cantando fen giua il diuin Coro 
De cori bimani a le ferrate porte » 

' Ma quanto è ancor piu bello ciò che 
vien dietro 1 Vedi quel pouero cieco, 
e quella cieca mendica , l’ vn de’ quali 
è .r-Anaor diuino, e V altra è la Fede, 
che van cercando ricouero . Odi quella 
verginella sbandita , che è la Speranza , 

* • * * « * i 

• i !» < . i , 

pergiurila raminga , fmarrita . • 

• ; Vi chiede mercè , *• . . ' ; 

- r >Da lo ’nferrìo , e dal cielo sbandita 
Da voi chiede aita., .... . 

j Qual è il cor che V alberga > qual è ? J 

‘ - - < - • i. ..»•» 

Da quelli efempj poi , che di tempo 
in tempo ti andrò recando, mira,. Ita- 
liano, così di palleggio , la bellezza^ 

Hi della 



/ 
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della tua lingua , di cui non v’ha ar r 
gcnto sì candido e sì arrendeuole ad 
ogni opra , nè ftroìnento di sì dolci e 
/onore corde , che la pareggi ; figlia pri- 
mogenita della belliflìma lingua latina , 
piu bella ancor di Tua madre , onde puoi 
dire O rnatre pidebrd filia pulchrior ! 

Più fan tattico poi è quel fecolo trion- 
fante, che file al Cielo in forma d’vn 
vecchio gigante alato , e pretende di 
porre il piede dentro alla eternità e farli 
immortale , adducendo i meriti , che-> 
ieco porta ua delle gloriofe attioni de* 
figli di S. Filippo Neri , de’ quali correa 
l’anno fecolare v Mira gli habiti e gli 
ornamenti pittorefehi delle ftagioni, che 
lo accompagnano , coi giorni , a guifa 
di valletti, in>fembkmza di giouinecci 
alati, e ciafcun d’etti col Lucifero in 
fronte , e l’Efpero ai piede . Vedi quel- 
le ventiquattro donzelle , che fon le_> 
hore,- altre delle, quali, indoran la ter- 
ra f altre con neri veli la cuoprono , 
altre portano vrne di rugiada in ma- 
1)0 ^ r ' • 

* J * ** • • *4 » * •• *V ^ . 4 

« L, %/LltTC 
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\Altre col Sole in faccia , altre con /ielle 

lAltre bianche , altre brune , e tutte belle ^ 

• 1 

Le quali inuentioni fcmplici , quan- 
tunque a taluno pollano parer facili ; 
alla pruoua però le trouera d’ altro la-, 
uoro di quel che forfè a prima vifta_j 
gli compariuano : accadendo, in effe ciò 
che appunto auuiene fui clauicembalo 
a’ fanciulli , i quali ageuolmcnte tocca- 
no i regoli , e fan rifonare le corde^> , 
credendoli di rifar quel mede fimo , che 
han veduto farli dai fonatori ; nè fi aur, 
ueggono, che il ritrouar prontamente 
que’ talli , che fono a propofito per la 
mulica , non può farlo fe non chi è in- 
tendente ed efercitato nell’ arte . 

In oltre , intorno alle inuentioni fon 
da auuertirll duecofe . (Perdoni il let- 
tore ad alcuni auuertimenti , che vado 
talora intramettcndo ; perche, parlan- 
doli della vita d’ vn gran poeta , non 
fon del tutto fuori dell’ argomento ; an- 
zi molte di tali cofe le ho vdite da lui 
medellmo , e torto ritorneremo fui no- 
ftro fentiero , ) La prima è , che quell’ 
v H 1 diro 



/ 
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poetico, che è il padre delle jiì« 

• «tendoni * mena feco egualmente il buo- 
n o e il reo , l'ottimo e il peflìmo ; ef- 
fondo la nouita comune non meno alle 
cofe di raro pregio $ che agli fpropofiti 
piu Angolari ; ed è come Vn fiume rui- 
nofo y che porta giù da' mónti arene 
d’oro e d’argento j mefcolate con fabbil 
c con fa (fi ; e può altresì ratfòmigliarfi 
a vna tromba > il Cui fiionò rifueglia i 
pen fieri , che tutti corrono per arrotarli 
in quel componimento * c'hai per le ma- 
ni * Onde è di meftiere * che > accheta- 
toli quel tumulto * fi riconofca no con_j 
animo ripofato * e fi fcelgano i più no- 
bili e fpiritofi , rimandando in dietro* 
tutta la vii canaglia j che in quel bisbi* 
glio di mente erafi tramifchiata r Non 
fi può dire quanto in ciò (la facile fin- 
gannarfi * Taluolta vn penfieruccio di 
niun conto ci fa vn romore in tefta f a 
guifo d’ vn mofcone d’ citate , chiufo en*‘ 
tro vna picciola ltanza * che va sù e giù; 
ronzando per l’aria * fin che fermato/! 
finalmente fu i vetri ò fui muro fi Vede 
dfcr cofa da nulla ciò che menaua tutto - 

' quel 

. Digitized by Google 




covoni. 119 

quel mormorio . Informila ( come ben' 
olTeruò Quintiliano ) tutte le cofe no- 
lire , allorché ci nafcono nella mente , 
ci paion belle, e ci fembran gran cofe ; 
onde conuiene hauerle per qualche tem 
po fofpette* 

L'altra cofa è, che hauendo io ìnter 
rogato vn valente dipintore, fe era pot- 
abile T Vnire infieme difegno e colorito 
con eccellenza,, mi dille che in vna ac- 
cademia in Roma era fi decifo efi'er codi 
sì difficile e sì rara , che hauea quafi 
dell’ imponibile . Perche l'attentione al 
difegno rendeua timida la mano nel co- 
lorire , per non guaftare il' penfiero : 
e per contrario l’attentione al colorito 
traportaua la mano, fuor della idea già 
conceputa ♦ Il fimile cred’ io auuenire 
rie’ difegni poetici, cioè nelle inuentio- 
ni , che, quando fiano intieramente e 
troppo per minuto ideate e ftabilite, 
ricfca molto difficile l’ andar ui fopra coi', 
colori della elocutione poetica , fenza 
guadare i contorni. £, quando in ciò il 
operi con paura , riefce l’opera fecca c 
dentata. Onde, è forfè meglio che l’m-,* 

H 4 uen- 
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ucntione fia alquanto rozza e fcarfa^ 
nella Tua prima idea , fi che lafci luogo 
ai nuoui pen fieri , che poi foprauengo- 
no nel colorirla. 

, * ' * 

C A P O IV. 

* * * ' 

Sue traduttioni , facilità nel trattar 
cofc difficili e naturalezza 

del fuo Jlile . . 

N E però era così amico del fuo, 
che taluolta non ponefle mano 
ancora a tradurre l’altrui cofa, che a 
me fembra non men quali difficile c ma- 
rauigliola dell’ inuentare, per ragioni, 
che lungo farebbe il riferirle. Di tali 
componimenti mi ricordo hauernevdito 
da lui medefimo alcuni ; e tra gli altri 
fouuicmmi di quella ottaiia di Torqua- 
to Tafso , che incomincia Deb mira , egli 
canto , f puntar la rofa &c. traportata__, 
dal Signor Lemcne in fua lingua, ma- 
terna, con la chiufà in fine d’.vna im- 
prouifa e facetiffima rima. Bella altresì 
a marauiglia è vna traduttione . in lin - 5 

gua 
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gua pur Lodigiana del cafo di Sofronia 
c d’Olindo del medefimo Torquato Tafso 
manufcritta , da lui donata alla Signora 
D. Giouanna Amedea Villani, Dama_, 
di grande fpirito , e di molta pietà, che 
diè motiuo ai Signor Francefco in vna 
primauera di comporre il Rofario , con 
. occahone d’ alcuni prefentucci di rofe, 
che le recaua ogni fera nel ritorno dal- 
la fua villa , accompagnate da vn ma- 
drigalctto,che componeua in carrozza, 
e gliel recitala a memoria nel prefen-, 
targlicle . Hauui altresì delle traduzio- 
ni dal latino, raaflìmamente di cofe fa- 
gre, e tra quelle la Salue Regina, in 
cui ha ritenuto tutto quel diuoto , e 
quel bello fcmplice e verginale , che è 
il fuo natiuo, come puoi vedere da’ pri- 
mi vedi •>- ; • , vv’ 

* * * v < * * 

Dio ti / alni , Regina , 

Di pietà madre , e inficme 
-, Vita , doleezza, e fpeme . .. 

* . De V alma peregrina . e tre- • 

( Ho veduto parimente riftretta in vn 
; . / fuo 
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Tuo Tonetto vna picciola elegìa , compo- 
rta in Piacenza da vno della Compa- 
gnia di Giesìi in lode di. Monfignor 
Giorgio Barni , VeTcouo di quella Cit- 
tà, in cui era defcritta vna gara di fio- 
ri, ciafcun de’ quali efponcua qualche 
pregio di quel dignitfìmo Prelato , ec- 
cettuatane la rofa ; la quale interroga- 
ta da Flora , perche nulla efprimefse in 
lode di lui, rifponde Tcufandofl con que- 
llo pentametro : Ts^on refero quod nunc 
efl \ Refero quod erit . Il qual penfiero , 
inficine con gli altri verfi , hebbe l’ ho- 
nore d’ efser tradotto dal Signor de Le- 
mene. Riferirò folo i due terzetti, che 
fembrano 1* originale , donde fiali tratto 
il mentouato penfiero . 

, I * , • 1 • t > p ■ 9 r* * • • ■ 

jLmo , Flora dicea , gli f degni voflri , 

Ma, Rofa , e tu, con la beltà natia 
Qual del facro Taftor pregio dimoflri ? . 
Sorridendo rifpofe : E gloria mia 

Moftrare il gran Taftor ne' miei begli oftri 
Ma non moftro qual è , moflro qual fia . 

Ho veduto altresì vn Idillio Latino 

in 
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in lode del Signor Lemene * comporto 
dal P* Francefcó Antonio Mafsola deìlà 
Compagnia di Girsù * in età decrepità 
di ottanta anni* cóme ne fan fede due 
Verfi nella traduttione * che fu fatta di 
quel fuo gentil componimento J 

lA tinger i vite * ad indorar le f piche 
Girar ei vide ottanta voltò il Sole . 

In efso * tra iè òpere dei Signor Leme-> 
ne* iui defcritte* fi fa mentione d’ vnà 
Verdone parafrafticà* che hauea dife- 
gnàto fu i falmi * interrottagli dalla-* 
morte. 

- . • ! • * v ' 

Rapito V ha, méntre cantar facéa 
Su Tofca cetra il gran poeta Ebreo. * 

• Nè qui fìnifconó i pregi del fuó Com- 
pórre* i quali vo regiftrando fenz’ or* 
dine alcuno * come di mano in mano mi 
vengono alla memoria j e fpero che il 
lettore mi farà in ciò cortefe di com* 
patimento * e di benigna condifeenden* 
za * j.. 
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Marauigliofa è in quell’ huomo la_* 
facilità , che fi fcorge nel trattare dif- 
ficiliflìmc cofe , le quali per 1* addietro 
non haueuano mai pollo piede in Par- 
nafo ; ed egli ve le ha condotte , fgom- 
brando la firada dai bronchi , e fterpi , 
che loro intralciauano il camino. ‘Parlo 
degli arcani più ripofli e più afirufi della 
Teologia fcolafiica , quali fono le No- 
tioni Diuine, le Relationi , le Proceffio- 
ni delle Perfone , c fomiglianti mifieri , 
da lui efpofti in fonetti con tal facilità , 
che, fe non vi fi entra ben dentro con 
la confideratione , appena Compare la 
loro profondità; corbe appunto accade 
ne’ fonti limpidi , net quali la chiarez- 
za dell’ acque inganni; onde nel voler- 
ne tentare il guado, credendoti di fer- 
mar torto il piede fu la ghiaia che fplen- 
de, vi ti attuffi improuifamente fino alla 
gola . Quale e quanta fia in tutta quell’ 
opera la difficoltà e la refiftenza della 
materia ciafcuno il vede ; onde tutto 
quel lauoro a me fembra vn’ intaglio 
fatto nella durifsima agata , con forza 
e virtù , che ha in certo modo del four- 

umano . 
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umano. Intorno a che non è da tacerli ; 
che il Padre Valentino Trezza dell’ or- 
dine di S. Francefco di Paola , che fu 
fuo confefsore , a cui ricorreua taluolta 
ne’ dubbj di Teologìa , difse in confiden- 
za a vn Caualier Lodigiano , ond’ io 
l’ho intefo che il Signor de Lemene 
vna notte hebbe vn’ impulfo fuori deli' 
ordinario, che lo fé’ rifoluere a sì alta 
imprefa . Anzi vn non fo che accen- 
nommi intorno a ciò lo ftetfò Signor 
Francefco ; ma, efsendo cofa di molti 
anni, non mi è potuto rifouuenire ve- 
runa particolarità , fe non che quella 
fpinta , ò fofse d’ vn fogno , come a me 
pare, ò d'altro, gli auuenne in quella 
malattìa mortale, in cui diè ordine che 
fi abbruciafsero tutti i fuoi vera pro- 
fani . Quello fo certo , che quel mio 
Idillio latino, pollo in fine di quell’ ope^ 
ra ( il che ottenni, da dui con grande 
ftento ) quantunque Ila vna inuentione 
poetica , fu però fondato fu quello au- 
uenimentò. 1 

A quella facilità sì rara deue aggiun- 
gerli la naturalezza , la qual virtù egli 

mede- 
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medefimo non fapea negare a' Tuoi com* 
ponimenti . E quella ben puoi ageuol» 
mente fcorgere da quelle maniere, che 
•imitano il fauellar naturale; e pure fon 
di tutt’ altro parlare, quantunque paia 
la fauella ftefsa del volgo : anzi, quan- 
to più ti par defsa , tanto n’ è più lon- 
tana . Tali fono , per efempio , quelle 
maniere 

» i • 

E che sì , che fcherzando fcberzando , 

* Farf alletta , abbruciarti tu vuoi • 

E quell’ altra d’ animo rifolutQ 

* • ’ ■ ì 

Jo la voglio così : 

O qucfta sì eh’ è bella , ò quefla sì ? 

E quell’ .altra ’ 

Tromife è ver ; ma che vna donna poi 
- Tot effe mai tacer , pen fatei voi , 

E nel fuo Baccanale 

, . . . j j « . « « • j *. ^ 

Mi potete far più , luci feuere ? 

Tur vo mandarla giù ; dammi da bere % 

i ; • 

» •••»»•«* Ar V* 

Douc 
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Douc tu vedi la natura lìefsa , che par- 
la in verfi j e le. rime nafcon da sè, co- 
me i fiori e l’herbe nelle campagne . E 
quella è quella elocutiane terfa e tralu- 
cente , chiamata da’ Latini perfpicucu 7 
che non reca verun’ ingombro a gli og- 
getti ; onde nel leggere tu vai come in 
vn cocchio , tutto attorniato da chia- 
rifsimi Criftalli , per cui trafpaiono le 
cale , gli huomini , e le contrade , lenza 
gittar loro indofso nè pure vn fottilifsi- 
mo velo , che annebbj la lor veduta . 

. Della lìefsa natura è quella efprefsio- 
ne fu le frali fciocche degli amanti 

• - • - ' - i -j k. . 

Mi fan puf ridere 

Certe [emplicità . . . , . 

Dicon che la beltà 
Habbia forza d' ve ridere \ 

Certe' femplicità . mi fan pur ridere, &c% 
\ * 

Di fimrl taglio altresì è quella feom- 
mefsa d' indouinare vn penfiero altrui 
in vn dialoghetco tra vn paltorellc 
vna Ninfa. 
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T 5 . C/ò che penfando vai , ’ 

T{infa penfofa , io jò . 

TV^. j Qitefta bella faria . T.Che sì ? Tf.Cbe nò ì 
tìor dilla fe lo fai &c. 

Indi , hauuta vna rifpofta di fcherzo , 

foggia nge la paftorella 

• « ' , 

• • * • » • 

Ciò che penfì, o paflore , anch K io così 

Ti voglio indouinar. T.Che nò <? Tf.Cbe sì £ 

T. Indoa inalo vn poco . &c . 

• « * ^ . \ » * , 

» 

Di tali forme familiari, che fembran 
tolte di bocca del volgo , ne potrai of- 
feruarc moltifsime, ma ingentilite, co- 
me fi fa con gl’ inferti , toltone tutto 
il feluatico ; onde fembrano pianterelle 
cariche di frutte hoftrane , tutte però 
d’efquifito fapore , tutte di rara e pe- 
regrina bellezza . '.Ma non puoi credere 
( parlo con chi non ha fperienza__> ) 
quanto con quelle maniere naturali fia 
facile il dar del nafo per terra a chi 
spunto le llima facili , quali compaio- 
. Chi non fa che cofa Ila gentilezza 
Itile farà verfi naturatimi da can- 
tarli 
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tarli per le firade. da’ garzoncelli delle 
botteghe, quando di. notte ofcura ritor- 
nano, alle lor cafe : Tanto quello bel 
fiore da, per Tua mala forte, vicino all’ 
aglio del parlar baffo e plebeo ; ed è la 
leggiadria e il candore come vn terfo 
crilìallo , che ogni leggier fiato di boc- 
ca vile lo appanna . 

Quella naturalezza poi , congiunta^ 
con le viuezze fantafliche , con l’ener- 
gìa , e con le corrifpondenze harmoni- 
chc , fà che i Tuoi verli redi no ageuob 
mente impreffi e filli nell’ animo di chi 
li legge : e di ciò pollo addurre per te- 
ilimonianza me fteffo . Impercioche la 
maggior parte di quelli capi, che lì at- 
tengono alla poesìa , gli ho compolli 
nel foggiorno d’ vna villa , fenz* hauer 
meco i Tuoi libri , che da molto" tempo 
non hauea riletti, E pure, non oftante* 
la mia debil reminifeenza , trattine al- 
cuni veri! faceti , fattimi rifouuenire^ 
dal Signor Marchefe Carlo Francefco 
Vifconti, Signore d’egual fenno e gen- 
tilezza , che ne hauea anch’ effo varij a 
memoria già da molt’ anni ; quafi tutti 

I gli 
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gli altri, almen quanto al fentimento , f 
mi fon venuti in ménte da ior medelì^ 
- mi , tra i lauri; ', e i bofchi deliciofi del 
fuo giardino di Sommai valendomi del- 
la libertà di fludiare a mio genio , con- 
cettami da que’ bénigniflìmi e gentiliflì- 
mi Caualieri • 1 



CAPO V. 




Quanto fta difficile la poesìa . r 
Grandezza e maeftà dello flile del Signor 
Lcmene negli argomenti heroici 
* * ■ e diurni. -■ 

Teflimonianza honorifica del T. xAnton 
Giulio Br ignote . . * 



i < • -* 

D Àlle cofe dette fin hora , e dà ciò 
che ancoraci rimane a dire* ben_, 
puoi vedere quanto fiano grandi , e-> 
pieni di arduità gli obblighi de’ poeti, 
come altroue ho accennato , onde non 
è marauiglia , che fé ne truouin sì po- 
chi eccellenti , e a pieno meriteuoli di 
tal nome . Imperoche le virtù fono sì 
vicine agli elìremi vitiofi, che. è diffida 

i. liflìmo 
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liffimo tenere 'il mezzo* fi che non ven- 
gali a cadere ò;aUa delira, ò alla fìni- 
ftra , . e le cadute, fono tutte mortali 
Anzi quello, mèdefimo ftar di mezzo 
corre pericolo d’ vna difgratia peggio- 
re, che è la mediocrità , non pennella 
a’ poeti , ne’ eguali fon piu tolerabili i 
gran vitij , congiunti con virtù gran- 
di, che la mefehina conditione di non 
eller ne' buoni ne’ mali. Grande è l’im- 
prefa di legare infieme il verifimile col 
marauigliofo , l’.vno de’ quali è tutto 
fondato in ciò .che fuole d’ ordinario 
accadere ; e l’altro è di cofe fuori del 
folito , che auuengono rare volte : e^> 
pur deuono accoppiarli . Grande !’ im- 
pegno , maflìmamente nell’ epopeia , di 
congiungere l’ vnità , nemica della mol- 
titudine , con la varietà di più cote. », 
diuerfiflìme,.fenzacui 1’ vnità degenera 
in vna fparuta è iecca vniformità j e k 
l’altra, per contrario , fciolta dai lega . 
mi della compagna , non ha più mifur 
ra nè termine alcuno , onde rende il 
tutto diflìpato e confufo . Maggiore im- 
pegno* òdi douer l'erba re l’andamento 
' 1 z na- 



IJZ TUR TZ SE'COft^Djt. 

naturale , adoprando vna fauella y che 
ha i piè ferrati nel metro e nelle rime , 
tutta fuori del parlare della natura^ . 
Quante volte poi il diletto chiede vna 
cofa ; e la ragione del componimento 
ne vuole vn’ altra? Quante volte coltui 
rifiuta il fecco delle dottrine, e l’aufte- 
ro de* documenti morali , co’ quali* pur 
conuiene con dolce forza legarlo ? L'ar- 
te deue edere sì nafcofta che l’ inten- 
dente , fcorgendone la. finezza , difperi 
di poter fare lo lidio ; e l’ ignorante^ , 
vedendo la facilità , dica Ver così , faprei 
fare altrettanto ancb ’ io . L'eftro , i ca- 
pricci, le bizzarrìe , i furori, e i traf- 
p^rti della fantasìa rifcaldata , fon ca- 
ualli sfrenati , che, fenon tengonfi bene 
in briglia , portano il carro , e chi vi 
fiede (opra, fin di là dalle nuuole, 
poi lo traggono giu a terra a romperli 
il colio y e pur fenz’ èflì non può farli 
cofa alcuna che vaglia . : Quindi il poeta 
nel fuo comporre è sforzato , per così 
dire, a diuiderli in due, cioè in vn Paz- 
zo e in vn Sauio , che nel medefimo 
tempo , a guifa -di due nemici lìrana- 

. mente 
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mente confederati"; e contrattano e fi 
accordano infieme, L’vn d’eflì correi 
dietro a’ fantafmi ; in cerca d’ imagini 
e d’idee pellegrine, inoltrandoli a rin- 
tracciarle fin dentro agl’ imponibili ; 
traendone fuori Ninfe trasformate in_i 
allori, donne cangiate in fafsi , Fauni i 
Arpìe , e cantatrici Sirene : L’ altro le 
fceglie , le pulifee , e trae lor di dolio 
la ruuida feorza , vertendole con le fera- ” 
bianze del vero . L’ vno tutto intento 
alla nouità, alla marauiglia, e al dilet- 
to; l’altro tutto applicato all’ vtile, al 
verilimile, e al decoro. Quello fà l’vf- 
fìcio del vento , che fpinge ; quello del 
timone , che regola . Quello attende a 
colorire con prefta mano ; quello a fini- 
re con quiete e maturità di penfiero. 
Quello ( per finirla ) fcappa , quanto 
può , in epifodj e digrefsioni , faltando 
fuori dell’ argomento : Quello vel rimet- 
x te dentro di continuo ritraendolo dalla 
fuga . In fomma la poesìa , mafsimamen- 
te la lirica, può quali chiamarli vri fo- 
gno , che .li fa in prefeiiza della ragio- 
ne ; ed ella vi Ha fopra con gli occhi 

I 5 aperti 
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aperti a -rimirarlo ei hauerne cura ; ò 
pure dir» {fi può vna pazzìa di fantafmi, 
tiretti i a guiTa de’ fitfioìi* nei legami 
del.verfp, e tenuti ( persosi dire ) à-» 
fcuola di morale > /fìtto , la Verga d’ vn 
fcuero'giudicio , e lotto gli; Occhi d! vna 
perTpicace intelligenza . ", ... ... ; 

:>r Ma rimettiamoci fuJnotiro argomenr 
XQi>$ tògliamo horaipai il flauto di ma- 
no e l'arpa dal collo a queflo gentil can? 
tore.; Mettiamo gli alla bocca la tromba « 
Senti hora con qual maeftoTa Tuono; rim- 
bombile come, alla grandezza delle; cole 
corrjfponda la Tubjimità dello flUe * 

.Ecco 4 * eTercitó T urcheTco , che viene 
per dar ToccorTo ali! attediata Città di 
Buda , Ecco il Duoa .tji Eorena * che^> 
gli «Tee incontro armatq.a cauallo , Vedi 
in qual Tcmbiante ti vien dipinto quel ' 
generòTo deft riero con- tre fole pennella- 
te d! altrettanti verttv-..:: ; ■* . 

* • ' r\ * . * *, « i ,-• « • • • / /V ‘ * ♦ • ' 4 

..Ma il fuperbo nitrir del gran .caualto f l 
- J^ual fiero tuon , ■ precorre < k . . : 1 
Quel folgore guerrier > che feco porta . • 

i;i v,o i.' • ’* ./* .• . ' 

; .i vedi 
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: ' Vedi nelja canzpps. del Re, Giacopp 
la grotta /del famofo mago I/igJefe Mer- 
li*^ 5 onde vfcirpp-le furie , coni’ egli 
finge, che tante volte fconuolfero r In- 
ghilterra* - 



- cri' *• 



:r, ) 



- < . J *J*J , • '*» *» £(*' *• • r f?. 

Doue fembra cfe T briglia al Cielo afcenda , 
Tanto T ifpide / palle 
v. raowf; fuoi foura le k nubi inalza»; 
kA Timo piè di fpauentettol balza y, 

S* apre in profonda valle /. 

Grotta itiofpitaj ofcura, imxnenfa,horrenda. 
Oia del mago Merlin Reggia tremenda 
• TU T inaccejf 1 e tenebro fo fpeco , 7 ; 

Doue, foura i demoni alzò l& f V&'£ a /? ) 
ixJltijMtt. urie ora, alberga , -J> 

. - &b empion tartàrei augei quell* aer- cieco 9 
■>0, quì. f palanca altrui T antro profondo : 
L* borribil via del fotterraneo mondo . j 

Vedi bora con qual maqftà e gran*- 
dezza 4 di itile xi prefenta le cofe della^ 
Diumita. Leggi ci principio dell’ Hinno 
a Dìo ynq, che fembra, appunto la por- 
ta d’ vn magnifico tempio- ... v . 

i : ' ’ • «« v '• /1 i ' ) 

.. .V I 4 Can - 
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Canti ambirmi (tigrati Dio. T$el CìelpetMÒfido, 
D 1 Abram, d’ij accÒ' } ’■ e di Giacobbe il nume 

f E pur faggio# poffétite,e buono# grande &cì 

• •.-! < *.;v . . . .! -j , • 

Odi il trifagio , e vedi le nuuòlé d’ in- 
cenfo , che falgono a glorificare la Di- 

uinità nell' hinno 'a Dio Trino V - •’ 

' * , » 



O fanto , o fanto , o fanto \ a te d’incénfo 
Con triplicati fumi Y • • ’• • - 

Odoro fi volumi' v . * v/ : - 

*• Mando a teffolo fanto , e fola immenfo . 

. •" -.VìV-'/* • • ‘ ' 

Eccoti la Sapienza nell' hinno a DIO 
Creatore , che gli ; ptefenta vn> foglio , 
in cui è fiefo ildifegnó del Mondo, thè 
dee crearli . Mira il; foglio di, quella»» 
ineffa bile Maeftà, 1 col fuo corteggio d'in- 
torno*'- - ' ' 



Séurd candido fogliò; p n • *> *;} ' d 1 • “ ' 
* } Ha d' eccelf o laUor V idea dipintà f 



Ed a grand ’ opre accinta 
' De l eterno voler s accofla al fogliò • * 

Di luce maeftofa'y c - - „ "» r ' : i 
Che fa perpetuo giorno , 



» » J 



K 

r 
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/ 

; Ért* rfrf gran Monarca il feggio ornato. 

Sfibrerà, a l'hora oziofa, >■ 

'• Stanano al piè d’ intorno ; 

"Pietà ;, Ciuflizia , Onnipotenza , e Fatò* 
Hor qui f piegò la Dea quanto deferiffe 
-- +A quel volere ónnipótente , e diffe &cl t 

* . . . / !. 1 ' > : * . - > 'M- i 

l % •. . 

Nè credi già , che vn tal Tuono nel 
carattere grandioTo fla per tutto vnifor- 
me, come il roriior del tamburro* Egli 
c a guifa d’ vn’ organo di pellegrina-, 
bruttura, che in vna medefima finfonìa 
varia regiftri , hor di ripieno con trom- 
ba , hor di Tuono più temperato cóm, 
flauti e voci humane. Così nella Tubii- 
me oda del Re Inglefe vedrai la Vaga., 
deTcrittione del mar mediterraneo, 
delle iTolette dell’ arcipelago , fattagli Tu 
la carta; di nauigarc da quel nocchiero^ 
che lo conduce . Cosi Lhinnó a DIO 
Creatore è temperato* aneli’ cflo con la 
bcllifsima deTcrittione del mondo. Così 
Analmente la canzone ai Duca di Lo- 
rena ha molte vTcite , piene di vaghéz 1 
za e di leggiadrìa * 'Le quali eoTe f0tfÒ 
in cotefle poesìe, come i paeflni e le arie' 
-ìv:'i ‘ nelle 
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nelle fiorie dipinte, onero come le log- 
gie e i giardini ne’ fonniofi palagi . ' 
Leggi hora quel fonetto, che La per 
gitolo DIO trionfante del demonio , e vedi 
le heroiche attioni , che vi ftan dentro 
rinchiufe ; cioè in otto foli verfi tre bat- 
taglie, e altrettante vittorie. 

!. t i* j >. :i . 

Spirto fellon fu V adorate foglie 
ì Vuol porre il piè del Regnat or fuperno ; 
.S’ oppon Michele a le fuperhe voglie , 

E 7 vince ., e il fuga al tenebro fo inferno» 
Ritorna in campo , e, de mortali a fcherno , 
„ D’ abbattuta Innocenza rntien le fpoglie» 
.'pIESV Ì affrontale col valore eterno ■ 
t La preda ingialla, al predator ritoglie &c< 

• n v o;. • . ..i •. • ■ .. , .. ■„ 

_ Donde: vedi quanto fia diuerfo lo ftil 
fublime da quel Che.. chiamali gonfio e 
orgogljofo , che ricque la Tua grande^ 
«a, : come gli otri e i palloni, dal fiato 
delle fole parole , Prenditi il piacere di 
(compaginare alcuno de’ Tuoi hinni , di* 
fendendone i fentimenti e le dottrine-» 
in profa, ma con diuerfe parole : E ti 
auuerrà Cìq che fuccedc allorché fi fcom* 

pone 




. . / C Jl V 0 . V. ijp 

pone vn horiuolo > che chi non ne fa la 
maeftrìa rella llupito in veder tante-» 
ruote , e tanti ordigni , che ftauano con 
tanto agio riftretti in si picciolo giro . 

Egual Tuono di tromba . ti. portane 
all’orecchio quelli verfi. 

, J '. • ì 

- • • ' * A. 

t>e la prole d’iAdam finita èt il Reghù*: il 
Già de le f ue mine alto, rimbomba > ni 
. E Jnona infero carme bornbil tromba ,b 
Sorgete ò mòrti ; a rauumarui io vegno j 

te morte gettiti y a quel f onoro fegno &c*. 

• «• • 

' 4 f * r 9 * 

— - M X. ‘ ‘ » ' } i f f . 

B ; qneft! : altri >: , - r: » ; 1 4 » 

<"** ' y ■ f « • .> . : . 

Spiegato a* laura in formidabil lega , 

Del Ciel contro i rubelli , atra bandiera 
E la fquàllida morte i t il negro Inferno * 

. » l 

•' * • . . <i; * t 

E quelli > . . ■ . t , . : 

Tii che il nocchiero al mormorar del tuono * 

. la voce di lui tremeran gli èmpi . . : 

« . « * - • < . . .j . • . • • ' . 

E quelli finalmente fopra Chrilto trioni 
fiator delia Morte. 

s*. chi 
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Chi fia coftci , che in trionfata fchiera 
- E monarchi t bifolchi infume vnto? 

Che di vibrar V arme fatali ardìo 
. Contra il germe diuino empia guerriera ? 
Tera , o GIESJf, V horribil donna , pera &c. 

Da quelli pochi efempi ben vedi qual 
fiato haurebbe hauuto per vn pocma_» 
heroico , quando hauefie voluto fecon- 
dare i defiderj e i preghi del P. Anton 
Giulio Brignole, quel celebre letterato, 
già Ambafciadore a Filippo IV. Re delle 
Spagne, indi Senatore nella Republica 
di Genoua fua patria , gran limofinie- 
ro nel fecolo , e poi zelantiiìimo predi- 
catore nella Compagnia di Giesìi , il 
« quale , mentre predicaua in Modena , 
gli fcrilfe intorno a ciò vna lettera ; ed 
ei la conferuaua tra le fue cofe piu ca- 
re : Anzi di fuo pugno hauea fcritto 
vna| memoria a’ fuoi di cafa , accioche 
la cufìodilfero , perche vn giorno , come 
iui dice , poteua eflere vna reliquia-, . 
Non farà, cred’ io, difcaro al lettore , 
eh’ io qui ne riporti vn paragrafo ; ed 
è il feguejtfe. 

» Rende 
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Rendo gratie fingolarifflme a V. S. della 
delitia , la maggiore, che da gran tempo in 
qua ella m’ h abbia fatto godere nel teforo , 
picciolo di mole , ma immenfo di valore^ 
de fuoi fonetti . Io le dico fenza Infinga^* 
alcuna , che hanno tutti quei pregi, a quali 
per giuftitia fi deuono le ammirationi de’ giu- 
dici j , anco meno f oliti di ammirare : Stile 
candido , purgato , dolce ; doue la fublimità 
non pregiudica alla chiarezza, e V ejfcrt-» 
concetto fa non degenera punto nell affetta- 
to ò sforzato . lo non poffo fe non pregarla 
( già che noflro Signore le ha dato in quefto 
genere talento sì pellegrino , e eh’ ella ha 
vigor d’ingegno , e di età , e di forza-.) 
voglia per mano a qualche opera grande , 
che tutto a vn tempo la faccia gloriofcL» 
e in ordine al mondo, e in ordine a DIO &c. 
E fiegue , proponendogli vn’ argomen- 
to di poema epico facro . Ma il Signor 
Lemene era allora di vinticinque anni 
in circa , ne* Tuoi primi voli di poesìa 
alquanto liberi, onde non volle rinchiu- 
dere la Tua Mufa tra i Teneri chioftri 
d’vna religiofa epopeia , . . 

Ho voluto poi efporre quefta tefti- 
• ; mo- 
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iponiansa , oltre la frequente mentione, 
che fi è fatta in piu luoghi di varij deh 
' la Compagnia di Gxbsu, non tanto in 
riguardo deaeriti perfonali del Signor 
Francefco, quanto per vn’ obbligo an- 
tico , che ha la medefima Compagnia 
verfo vno de* Tuoi maggiori , Quelli è 
il Venerabile P. Pietro Codacio* che_> 
nacque da Ambrogina Lemene , figliuo- 
la di Luigi Lemene , Decurione di Lodi ; 
e fu il primo degl’ Italiani accettato da 
S. lgnatio , a cui con le fue facoltà pro- 
curò Chiefa e Cafa in Roma , e in que’ 
primi tempi fu il foftegno della Com- 
pagnia ; onde a lui , come a frugolar 
benefattore , foleua il Santo prefen tare 
ogni anno vna candela , e vn certo nu- 
mero di mede : e dopo morte ( mori tra 
le braccia del Santo , nell’ entrargli in 
camera ) volle che reftafie viua la me- 
moria di lui fu la lapida del fepolcro. 
Onde , per vna tal memoria , che non 
può , nè déue efler giamai cancellato.* 
dal tempo era ìconueniente che molti 
della medefima Compagnia s’ impiegai » 
fero a celebrar le iodi del Signor de Le- j 

mene , 
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mene , difendente dal fudetto Luigia 
come hanno fatto e mentre ei viuea_,, 
e dopo ancor la fua morte. Ma ritor- 
niamo alle fue poesìe . >'• 

* • » » » 

capo vi. 

» . * ^ » -*«* 

Sue argutezze , popolarità , fentenze , 
elocutione , barmonìcu , 

•' r • ' e affetti. 

, • C • • • • .> 

T Ra gli ornamenti piti fplendidi de* 
Tuoi verfi vedrai molto frequenti 
i concetti e le argutezze-, fparfe qua e 
là , a guifa di /Ielle ; le quali , doue non 
guadino il verifimile , nè lian fouuer- 
chie, rendono i componimenti gai, 
lumino/! , rifuegliando di tempo in tem- 
po la marauiglia, e con effa quel fubi- 
to «grido di cofar bella ; e fono come i 
trilli nella mufica , e le capriuole ne* 
balli , Tale è quella' maniera , con cui 
efprime, che nel regno de* Beati no n_* 
hanno luogo le due virtù Teologiche/ 
Fede , $ Speranza : Ed & nell’ hinno 1 ^ ; 
Chrifto trionfante , che Tale in Cielo . 
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£.* lui non fegue il gloriofó piede 

La Fede cieca , e la compagna Speme ; 
Che V vna e l'altra teme , 

Se del lume increato al bel s’appreffa, 
'Fiel mirar , nel goder , perder sè flejfa . 

• * a ' 

Trouerai altresì molto frequenti , maf- 
finamente nel carattere infimo , le al- 
lufioni ai prouerbj del volgo , che ren- 
don le poesie accette al popolo , da cui 
principalmente dipende il grido e la_» 
fama de' poeti .Tale è la chiufa gra-' 
tiofa d’vn fonetto manuferitto fu vo_> 
fuo ritratto , in cui lamentafi del pitto- 
re , che T hauea dipinto piu brutto di 
quei che era. «• , 

c . . . i » 

Che fe in bellezza il mio ritratto ho vinto > 
Stimo haucr quella lode del Dianolo , 

Che sì brutto non fon qual fon dipinto. . 

* . , »\» 

Aggiungi in oltre le fentenze , le_> 
quali fono talmentcdiflimulate , che vi 
ipetd fopra il piede , denza che te . ne 
accorga , come è , per efempio , quella 

* i * • . . , ; 

- * - c - — ■» - 

Sorgo 



Di ;,G _ 




a ■ - c jt *p o "Fi. 14J 

Sorgo prima del dì , perche -non fonilo''- 
Star meco Amore e forino. - . 

Aggiungi altresì la vaghezza delle.* 
frali , e delle circonlocutioni leggiadre , 
che quafi ad ogni palio s incontrano . 

•Una Ninfa nell* antro di Betlemme 
canta vna canzone a DIO Bambino ; 
Ecco con qhal vaghezza ti li efpri- 
me il tocco di quel cembalo , fu cui can- 
ta 

Quindi VJnfa a DIO facra 
Di f onoro flromento 
Con erudita man f negli a le corde . 

Ecco F Arno , che palla per mezzo 
alla Città di Firenze . Vedi con qual 
leggiadria ti corre inanzi agli occhi 
quel fiume : 

. * • . * 1 -, 

/ 

Servendo ogri hor co’ tortuofi bum ori, 

Qual angue, in mexxo a la Città de Fiorì . 

Ecco quella famofa Perla della Coro- 
na di Spagna , detta la Tellegrina^ . 

K Ve- 
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Vedila come è ben legata in va gioiel- 
lo di Quattro veri!. 



4 

- E tra milL‘ altre e mille il fen le bonora 
Si preziofa Terla , e pellegrina , 

. Che già mai la più fina f, • j 
.. . 'Non lagrimò fin /’ Eritreo /' , Aurora . 

' • • -* . .. ... 

^Mirane! Aio Nareifo que’ fiori in^ 

riua a vn fonte .* Eccoti con qual vi- 
uezza fi efprirae il lor rifleffo ngll’ acque. 



JE fi vegga finta e vera , - ■ 

Su la fponda , 

Sotto a l' onda y 
Vna doppia primauera . 

OfTerua nel fuo Giacobbe que* paftori 
ritirati all’ ombra , che implorano il frcf- 
co d’ vn venticello . Vedi come è ben_» 
efpreflò il caldo eftiuo del me^^o dì. 

Voi fpargete , 0 V allori , i preghi al vento. 

il vento in queftc fronde 
. Timido aneti ei s’ afeonde , 

. Che de raggi del Sol forfè ha n fpauento . 

In- 



1 



Digitized by C^oogle 



C\vT 7* Q ri. . . 147 



Inforara^ la Tua elocutione in rari; luo- 
ghi a me fembra vna tela d’argento, tut- 
ta ricamata e trapunta a fiora ini . e. ara- 
befchi di picciole fimilitudini , di capri c- 
ciofe metaforette , e di minute figure . E 
quello è, cred' io , quel parlar peregrino» 
che edgge Aridotile ne’ poeti, non già 
per tutto , ma doue cosi porta la ra- 
gion de' caratteri, giuda la varietà de- 
gli argomenti. Intorno a che è da no- 
tarli ciò che ho vdito dire alcune vol- 
te dal noftro poeta: Che l’Italia, come 
altresì la Grecia , e i Latini hanno la 
fra fe poetica lor propria , e quali nati- 
ua ; Doue appreso qualch’ altra natio- 
ne , trattone il metro e le rime, il ri- 
manente è quali in tutto profaico. Do- 
ue poi conuenga vfare il parlar pere- 
grino, ò in fua vece quel piano e fem- 
plice della natura , di cui fopra d è fa- 
uellato, cotefta è opera del giudieio, 
che de’ prefcriuerne l’ vfo . Auuerto folo 
ciò che vna volta mi difle.il Signor Se- 
gretario Maggi , che il primo genere 
di elocutione è come i vediti di colore 
e di gala , foggetto alla varietà delle..' 

K z mode: 



\ 
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» • . # 

mode : il fecondo è più (labile y ed è co- 
me gli habiti neri di Città , e de* Magi- 
Arati , non cosi facili- a* variarli . Ma 
pròfeguiamo . 

Hauui in oltre Y agilità <lel verfo , 
che taluolta corre , an£i vola fopra^» 
moltiflìme cofe , tenendo fempre la di- 
rittura delle corrifpondenze ; come , per 
efempio,nel fònetto, che ha per titolo 
DIO Creatore della terra •“ 

Jli brut 

Diede il 

Ne* quali verfi, come in molt’ altri , è 
da offeruarfi quella che chiamali felici- 
tà , allorché il poeta mette vela al forge- 
re d* vn’ ellro in poppa , che lo conduce . 

Hauui altresi delle efpreflioni piene 
d’enfafi e di forza. Vedine vna bellia- 
le in bocca d f vn beuitore, giàrifcalda- 
to dal vino. ‘ 



itigli angui, ai pefci^d agli augelli 
cor fa, lo flrifcio, il guizzo, il volo „ 



Porrei effer ne l’ Inferno , 

Ma con Tàntalo nel rio. 

Ma che' l rio fojfe Falerno ,■ • *■ • 

Ma non fuggijfe mai dal labbro mìo. 

~ • • Che 
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Che dirò poi delle- delitie er della_* 
amenità di tanti fiori , aurette £ augel- 
li , e, fonti , e cpliinette , e bofehi^,, c 
prati x sì ben dipinti * ,e fpàrfi qijà e là 
ne’ Tuoi ver fi , che portano il lor bellif- 
fimo verde nella fantasìa di chi legge , 
ed iui con marauigliofo incanto fi fer* 
mano ? Qual giardino nel colmo de’ Tuoi 
fiori ( per parlar, coi -poeti ) qual riua di 
lago , o riuiera dì mare , veduta fui tra- 
montar del Sole in vna frefea e tran- 
quilla fera di Primauera ò d’ EftdteL-» , 
può pareggiare le belle imagini* che ti 
lafciano nella mente? . , !.. 

Quanto fono poi vaghe le allegorìe;!. 
Mira quel velo, con cui vela e fuela^»' 
nel medefimo tempo la Maeftà Diurna £ 
fotto l’ombra d’vn enigma, conchiutó- 

con que’ due nobilifiìmi verfiJì hxf/'J'f 

■ ■ \ 

E puoi , ferii ejfer vnico, ejfer vno;- 

!>{pn ejfer folitario , ed ejfer foto * 

< 

• . ì 

Mira quell’ altro y con cui fi cuopre 
la Pafiìone del Redentore, fotto le fem- 
bianze d’vna Rofa e d’vn Giacinto * 

& 3 che 
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che favellano infieme. I quali fióri findl- 
niehte fi fcuoprono efier la Santifiima 
VbrgijJb^ e S, GiovANNt t La canzo- 
netta è nel fuo Rofario, e itìconiinda-» 
cosici/*-’ : 

? ' • • • ■ • * * 
In giàrdin , eh* banca dipinto 
\ Va ìratUra in vaga [cena , . ' ; ' ' “ 

' { Èifcorrean de la l or pena 'i *' ; ) v 

■ ; Vnd •Biofa , ed vn <j iacinto *•* : ; « - 

'ÌiojI j . . i 1 4- • . .< • 1 

' c Ma dout lafcio l’ harmonìa , troppo 
tardi - venutami Torto la penna ? cd è 
vna dote Angolari filma del Tuo ftile_>, 
che richiederebbe da sè fola vna ben_j 
ìuftga confideratione-: < Ma- non póllo 
córrer dietro a tariti d>feV Vedi vn bel 
contrapunto d’Vn madrigàletto nel Tuo 
Rofario, fu la V erói^r , che Tale al Cielo- 

con VMba vn dì forge a \ ' A . ^ ~ 

Vna rofa sì bella ,'- • > . T *'.V' *' *. 

Che fembraua vna fieli A • 1 

^Intanto inviélfplendea “ 

■ Stella così vezzoféy ^ 

Che f imbratta vna rofa . *•••'* - ■ - • «* 

. * Ma 
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<Mà dì beltà in quel plinto ambe vince a > 
\ Patendo x al del. con fna beltà diuina , , • 
Miflica Kofa ,ue Sitila: mattutina. 

. rrr K ì/tj;» • «■ 

•V Se tii fai di unifica ^rileggilo* vn’ aito* 
vòlta con attenderne , perche-tutta 
bellezza.di qùeftor madrigale confile^ 
nella. /olà fòla h armonìa .'di due fogge t- : 
tiyrSteiia ifc:>Rafaì, che li muòuono con 
andamento contrario ; indi s’ intreccia- 
ne, e ifiivnifcòife) m yna>fteffa cadenza > 
come /por tan le leggLdcl contrapunto: 
Guardati poi di . voler far l’vfficio 
odìofo di crìtico y*con : dire che quelle 
cofè: haii troppa del raffinato, che non 
han del buon gufto, che il tale ò il tal 
altro autore antico non direbbe co/i, e 
fomigliami cofey che fi dicon tàluolta 
da chi ha vna idea limitata e ridrecta , 
e vorrebbe ridur le corde di tutte le ce- 
tre, al. noiofo vriifono d’vnà maniera; 
e fpelfc volte fi: dicono per moftrare^ 
fupcriorità , e àcquifiarfi fama d’ huo- 
mo intendente con poca fpefa, non cf- 
fèndoui per verità cofa al mondo più 
facile, che il fententiajre , e dar precetti , 
•‘•A K, 4 fo- 
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vitando a feftayò ^martello, ih fatto- 
• tv , ò contro anelli fi voglia ., la folfta 
e - in pana, della ?: poètica d'Ariftotile . 

Che dirò finalmente degli affetti , ma- 
raggiati; conqnella : maefirìa j:-che & sì 
difficile ve sì rara,.? IÌ P4 V^nerofo deWa 
Co&ipngma ' dii ' Gì ss ù ' chp ab nome: dì 
kii^reicacò iin rlmbruch allà Regina 
Leonora d’.AtiftriaJii ,fuQ, R afa rio dìa ra- 
pato/ riferì ua ^jche giuncaia qticglii nfltk 
mhaffetti delli canzone dedicatoria^ k ir. 
tenerifsi a lagrimei^^ie irimafe >àiipreA 
fai iòvltima danza; , ;onde /antiaaa '-ripe- 
tendo più vòlte : li otrc ov-ltimi 1 iver ir r di 
quella lamenteuoi '.preghiera) y che efpri* 
Jneua il fuo dolore ( nelk^erdicu dcl ii2d 
Carlo, poch’.anzineftimo* o.- .ìu,; ^ *ji! r: 

" • Vedi vii fàggio di coteftì ;»ifectiin_# 
quella fcena.,. in cui Bruitila viene a» rc- 
car nuoua al Coro dèL Chrifìiani della 
piorte di Cecilia e. di iValeriano .i Noti 
fi può;?vcder pianto -più: naturale* e pili 
bello . Impercioche prefentatafi a que’ 
Fedeli fmarriti , in atti *e in fcoci tron* 
che d’eftrema doglia , hauendp rifpoftex 
alle prime dirn^nde ì !• ,Aj .-.-..ì 

jl La- 
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.rLafciatemi piangere^ •’ -..m 
-\Epoi z nel dirò", a t ~ 



f ' 



j r 



f N 



E .haucndo pùr incominciato tra le di- 
rotte lagrime a nominar Cecilia, nè po- 
tendo profeguir piìr-plire’, torna a'jrif- 
pondere alle iftanze 

: :.\v)yr. : ! • i» r ■’ .• . ! 



Laf datemi piangere , 
. > JL poi'fegtùròw o‘) 



Intahto vno dèi* Coro > per abbreuiàrle 
il difeoriò, impeditole dai finghiozzft 
haueado. già vdito il nome di Cecilia;, 
l’ interroga così:: oL.1 all* . . /fot 

r*» » •• „ '• ter.' • 

> ' Cecilia* Forfè quella f r ' * * * * r n Ivb 
Che >con J^a le riatto rr rt in:. : - : -:ib ni. 

// Trefetto Romano . 31 L*ì.' 

Strinfe fra duri lacci in quefio dì * 

Ed ella , già {grattata - dall* obbligo dei 
racconto, rifpondje/, :fi 



Quella Cecilia : sì . 

Le 



/ 
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quali parole fi, vede benifsnnoYthe 
fono vfcite a ftento , e Nuotano io^nez- 
zo al pianto , Indi, inftando vn’ altro 
intorno all’ efito di que’ due 'prigionieri 

O'j ór» , ' ‘ - r v. :n .. . 't'v* 

• ■ \Qual nouella ne 1 porti.? / "lOiq » . v : 

Ella finalmente lor dà la nuoua : 

< **, v*V . >- ‘ 

Sotto fpada crudele (oh J>IO ) fon mescti • 

: f Ben* accorgerafsi -il lettore * che il 
plUnpo di tali affetti è altroué .ì.Maj io 
svinquefii, come negli altri efempi, mi 
fon riftretto alle fole poesìe /aeree in* 
differenti, come conuienfi alla condi tion 
del mio fiato, q come giudicò eficr più 
in grado all’ anima del Signor .de Le- 
mene. r . <•■** . \\ 

^ *• W ,*V- ..5 • ' < > 
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CAPO VII. 



j .• 



D* alcune bellette di poesia nafcoflc . 
Digrcjfiowe intornò alle poesìe finite^ , 
*■ e quaP lauoro di lima vi fi 

■ • •* . - • • i ■ .il • • . •: • < 



a . 

• j 




l V r ei , che hanno Tcrittó le vite de* 
dipintori , notififàiio fermati nel- 
*• le loro virtii morali , e nelle fole 
attieni, che appartengono alla vita ci* 
uile ; ma (opra tutto hanno hauuto mi- 
ra a dar contezza de’ lor làuori , deferì-' 
uendoli dateamente / e confiderandone 
la maeflrìa per vtile altrui j quantun- 
que T opere di que* tali foflero efpofte_> 
alla publica luce nelle fale, e ne’tempj; 
e andaffero intorno difettiate in carte/ 
e ricopiate in altre tele . Ond’ io altresì 
non penfo di vfeir fuori dell’ argomen- 
to ,fe, nel riferir le attieni e le virtùf 
di quello nobil poeta , mi fterido a con^ 
fiderà# per minuto T opere fue , tutto' 
che fianò in publico alla veduta d’ ognu- ; 
no ; valendo ^ cred’ io , le ragioni me- 
desime per la poesìa e per la pittura - 

amen- 
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amcndue Torcile imitatrici, onde Tenen- 
te nel fauellar dell’ vna mi Ton Teruito 
di metafore e di fomiglianze tolte dall' 
altra. Ben è vero che i minuti ritagli, 
cioè gli eTempi in verTo ,^che fin hora 
ho recato in moftra , non ponno hauer 
quel lume , in cui Tono ne' loro quadri 
dentro alle ftanze e alle lor gallerìe-» 
Anzi, a dir vero, non può formarli ba- 
fteuole concetto de’ Poeti grandi, maf- 
firaamentc degli Epici , nè pur col leg-. 
gere alcune pagine intiere delle lor poe-. 
sie ; ma fi de’ proTeguire fin tanto che 
fiali prefa dimeftichezza col loro Itile >> 
e vegganfi , col praticarli , le maniere > 
i coftumi j Y hun>ore , e il genio loro . 
Dirò di piu. Quanto è maggbrc.il- gri-, 
do e la lor fama; : ,itanto a noi . pare. che., 
nel primo leggère ci Tcompaiano, c non 
adeguino quell' alta filma, che Te n’ era 
formata. Il che auuiene^a miq prede-, 
re, perche la vera bellezza non è lire- 
pitofa , nè fi moftra con fallo , Toper-?, 
chiando l’occhio idi chi la mira . Elia, 
fi dà a vedere per. lo piu in vn- doJcilfi- 
mp lume , e nel fup primo. apparir^ 

non 
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noti compare mai tutta , ma però inuo- 
glià chi l’ha veduta diriuederla; e quin- 
di nel riguardarla quanto più fi rimira , 
tanto più fembra nuoua e degna d’cfler 
veduta . Ma veniamo a ciò che habbiam 
propoilo nel titolo di quello capo. • 

Vi fono alcune bellezze, che agli oc- 
chi del volgo non compaiono , nè lo 
dilettano , e foltanto ne godono i poeti, 
a’ quali fon riferuate. Impercioche fi co- 
me chi è - nato al mare , ò in collina». , 
iui fentc vn Cielo diuerfo , e gli par di 
vedere vn' altro verde, vn’ alti»’ aria»,, 
e vn' altro Sole ; doue al contrario gli 
habitatori di balta e paludofa pianura, 
faliti in quell’ erte pendici , iui pruoua- 
no doglie e fiemperamenti di capo : Così 
quei che fon nati , per così dire, fu i 
colli d’Helicona , nel prefencarfi loro 
certe idee liriche più folleuate , iui lèn- 
tono in certo modo l’aria natiua del 
lor paefe , che al ballò vólgo .degl’ inge- 
gni riefce poco gioueuole , e poco gra- 
ta. Per tal ragione fon pochi quei che 
godano a pieno' delle fantasìe di Fran- 
qefco Petrarca . Parlo principalmente-» 

di 
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ài quelle honefiifiime dopo morte, della 
Tua celebre Laura , piene d’ yn dolore sì 
Vocilo , e sì lontano dal volgar pianto , 
ei e il Signor Lemene ogni anno le ri- 
Jeggeua in alcuni tempi facrj , e diceua 
non eflerui libro , che più gl’ impriipefle 
nell' animo la caducità delle cofe Imma- 
ne ; tanto ai vino fi fan fentke i tagli 
della morte 1 in quelle compari nottur- 
ne , e in quelle . vifioni marauigliofe , e 
fopra tutto in quelle lagrime , che->, 
quand’ anche da principio non foffero 
fiate vere , la forza della imicatione 1$ 
haurebbe fatte nafeer da verp. Imper, 
fioche è sì gagliarda la fan|asìa , e sì 
viua la fiamma di quell’ affetto j che da 
ogni cofa prende efea e nodrimento, 
onde etiandìo gli oggetti lontaniffimi 
da tal argomento , nei prefentarfi all' 
animo di sì gran poeta , tutti fi con : 
uertono in quella nobil doglia , nè puoi 
già mai fatiarfi d’vn sì bel pianto , Le 
quali cofe, tutte di volo altifiìmo foura 
ogni nebbia di (enfo , non ponno cer- 
tamente yederfi da chi non intenda la 
fòrza di quella gentil: melanconia, che 
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flit fu l’ inucntrice y nè ponno fenanl 
da chi non ha l’ animo , nato a rice- 
uere vna sì alca e sì -nobile imprelllo- 

Hor di tali bellezze, che polfono chia- 
marli romite e foljtarie ; hauuenc alcu- 
ne nel Signor de Lemepe di fomma de- 
licatezza. ; ma , per : non difendermi 
èropp’ oltre ne darò fol tanto vn pic- 
ciolo faggio, 

.. Leggi adunque il primo hinno delle 
fuc poesie Teologiche , Quiui il poeta, 
dopo hauer contemplato la chiarezza 
della elifenza di DIO, e T ofeurità im- 
perfcrutabile della fuà elTenza , proli rato 
a terra lo adora » Indi con la faccia-, 
riuolta ver l’Oriente» oue s’imaginaL» 
elfere il diuin trono , traportato da vn 
ellro Pindarico, prega vn vento Orien- 
tale a prender fu P ali vna fua preghie- 
ra j e, compito che labbia il volo vcr- 
fo Occidente , gli raccomanda che nel 
fuo ritorno la porti- a DIO; • 

* # »«*,,. /* r*t ■* 

• »«.•*■*• • ■ 1». • 

lo dunque himìl fi, lucid 1 ombra adoro , 
Volgendoci preghi Qjuefua cuna ha ri giorno, 

: ’ 1 Come 
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•’ Come la prtfc a ^Atene a K(wne ignòto. 

-■ - Prendi' fu l ali tue , prendi il mio voto, 

X fu lo porta a BJO nel tuo ritorno 

^tl dorato Leuante , 'Euro /onoro &c. 

i' i;j •• i\\ -J’j < :'. r ‘ t‘ 5 • " •* * • 

Ben Tenti in quello vento vn‘ aria ,' che 
appunto viene dai còlli di Hcliconà , e 
fccer porta' non fò quale odorofa fra- 
granza da quelle fiorite cime , da cui 
difcende . . . 

* Leggi Itera Y orario ne a Noftra Don- 
na - 1 yé: oflerua come è dipinta al viuo 
quella tempefta - allegorica di notte in_* 
mare , in cui fi fueglia vn tuono c vn_, 
'lampo improuifo , al cui chiaro vede il 
naufragio, e il porto vicino, cioè la_. 

Morte , onde manda vn pietofo grido 

, . , • • '.'*♦#**• * * 

“ • * - t. v - 

JAjIKIvA di Stelle adorna ; * . 

Vieni , vieni , o del mar Stella benigna , 

• Soura lanterne mìe lume celefte &c. 

Le quali cofe quando io leggo ne’ 
nofiri Poeti lirici par che m’inalzino, 
a fcorgere le bellezze, ^ vn non fo che 
di celefte , eh’ han le noftr’ anime ; e par- 
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mi vedere ( dirò cosi ) quello augelletto 
del noftro Spirito chiufo in carcere , che 
fla sbattendo le penne , e tentando i 
fuoi voli. Ma il. poetare di cotefta ma- 
niera è , à mio parere , come 1’ arpeg- 
giar di liuto , che , per efier gradito , 
richiede gran filentio , picciola ltanza , 
e pochi- ascoltatori •* . 

Un’ altra cofa è altresì da olfcruarfi 
in moltiflìme poesìe del Signor de Leme- 
ne , ed è l' efier finite. Ciò che io in- 
tenda per poesìa finita, e quanta diffi- 
coltà in ciò s’incontri, quanto lìudio, 
e quanto lauor di lima vi fi richieda»,, 
m’ingegnerò di darne la contezza ch’io 
pofiò , perche è cofa , a mio credere , 
che molto importa , e farà, come io fper 
ro , non men di profitto che di piacere 
l’vdirla. 

E dunque a faperfi , che la noftra», 
imaginatiua , quando è gagliardamente 
inueftita, ha vna tal forza , che tras- 
porta fuori di noi ciò eh’ ella ha in sè 
fìefla ; onde ci par di veder molte colè, 
di cui per verità non v’ è nulla . Così * 
per efempio , fe moucrai in giro velo- 

L : cemen- 
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cernente vn tiz^o, che habbia l'vn de’ 
capi infocato , ti parrà di vedere:: vn_* 
cigolo luminofo e rodeggiante, a guifa 
d’ì:ii naftro ; e pur noi vedi , ma il ve- 
de la fola fantasìa , che ritien viua 
ferma l’imagine di quei fuoco in tutti 
i -luoghi , in cui fucceflìuamente è flato , 
onde ti par che occupi nel medeilmo 
tempo tutto quel giro . Così , nel fo- 
ndite batter che faflì delle palpebre-», 
in quel breuiflìmo tempo che flan ca- 
late , tu nulla vedi ; c pure non te ne 
auuedi , perche, in quell' interuallo di 
i lotte momentanea, l’ imaginatione ti 
forue d'occhio , fupplendo efla medefi- 
ma al mancamento della luce , di cui 
ritien l’ imagine così viua , che non fai 
difcernerla dal vero lume , Così final- 
mente a chi otiofa e fpenfierato fla__, 
guardando fidamente in vn muro , ò in 
Vna tauola , pargli talor di vedere la_> 
teda d' vn cauallo ò d’ vn huomo, sì ben 
efpreda e finita , che nulla affatto le_j 
manca . Il che certamente auuienc , per- 
cioche ad alcuni rozzi lineamenti , che 
veggonfi in quelle vene e in quelle mac-.. 
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chic , la noftra fantasìa vi aggiunga 
del fuo tutto ciò che lui manca , tras- 
portando in quell' oggetto il rimanente 
della imaginé, ch’ella ha in se medefi- 
ma, e con ciò finifce apparentemente , 
e par che dia compita forma a quell’ 
informe Scarabocchio della natura , che 
lui fi truoua , IJor quèfto mede fimo ap- 
punto auuiene a piu d’vno , ma d* ma 
mente de’ giouani, nelle lor poesìe ; < ie 
fiauendo in mente talora vna vaga j> 
nobile idea , fi credono d’ hauerla int e- 
ramente riportata Sul foglio ne’ -lo o 
verfi j c pure la maggior parte d’ effe .* 
è rimafa nella lor fantasia , e quir. fi 
par loro di vedersela difieSa in carta , 
e taluolta vi iagriman Sopra , credendo. * . 
molli dagli affetti , che iui non Soro 
nè fi auueggono dell’ inganno , Se non 
dopo qualche tempo , allorché col ripoSo 
della mente Smarritoli quel colore fan- 
taftico , fi accorgono in fine di que’ . 
morti componimenti , Senza forza , 
priui d’ ogni bellezza, che però lor v n- 
gono in odio, nè poffon più rilegge :i , 
nè tolerarli . Tutto il contrario aco. ie 

L a nell'. 
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nelle .cofe, che fon finite, di mòdo che 
quella felice idea fia vfeita intieramente 
alla luce con tutto il fuo colorito j co- - 
me puoi ofieruare nel noftro poeta in__> 
quella lima ti filma oratione a Noftra^ 
Donna , tanto ammirata dal P. Segneri 
in vna fua lettera come altresì. negl* 
hinni del fuo. DIO, nel Giacobbe al 
fonte , nell’ Oratorio di S. Giuseppe , e 
jn tant’ akre fue poesìe , che quanto 
piti fi leggono, tanto piu ti dilettano : 
a ' cefo che nel ritornami fopra con roc- 
chio , vai Tempre meglio feoprendo le 
fine tinte, i tratti minuti , e il lauoro 
d f piccioli pennelli , che han dato il ‘ 
c ompimento alla bellezza . Hor quello 
ctjuel sì penofo e sfuggito lauor di li- 
ma , che anch’ efiò da pochiflìmi vien* 
ofleruato, perche deue reftar nafeofo , 
fi che l’arte non lafci verun’ indicio di 
ficnto. Ma di qual moleftia ciò fia , e 
qual noia rechi i’anfiofa dimora nel da- 
re cotefii vltimi finimenti ciafcun lo 
praoua, allorché, attrauerfatofi nel me- 
gli ;> dvd lauoro vn epiteto mal riqua- 
drilo, ò vna forma di dire tralignante e 

fel- 
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feluaggia, ti arreda d’ improuifo la pen- 
na ; e in quell’ iftante rimani fermo e 
fofpefo , in atteggiamento talora Arano , 
qual fi vede fu i palchi nelle comedie la 
politura immobile d’vn incantato . Quin- 
di vn lungo e oftinato contrailo , con 
vn vefpaio.di fcrupoli che ti aflcdia da 
ogni parte T Una rima ti fi è nafcofa_» 
nell’ vltima membrana del celabro ., nè 
puoi con verun’ arte tirarla* fuori della 
fua tana . Un pczzuolo , di cui non_, 
puoi far a meno per rattoppare vn ver- 
fo, ti guafta la ricca velie d’vn bel pon- 
dero, nè truoui il modo di nafconder- 
ne la cucitura . Un vocabolario fenza 
pietà , non vuol confentirti alcune pa- 
role, nè vuol dartene altre in loro ve- 
ce., Tordo e ineforabile alle necelfità an- 
co ellreme. Il tutto è in liti, nè fai co- 
me conciliarle : conciofiache, accordan- 
do vna cofa ne fconcerti vn’ altra , e 
volendo rimediare a quella , le gualli 
amendue. Allora tu fei come vn giu- 
catore , che ha difdetta , a cui tutti i 
punti van male , nè dcui ollinarti per 
vincerla Trouerai poi in altro tempo, 

L 5 quan* 
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quando meno vi penfi , il giudo tempe- 
ramento . Ma di sì lungo trauaglio , e 
di sì fino lauoro chi poi fe ne accorge? 
Niuno certamente , ò ben pochi \ e be- 
ne fpeflò i foli autori a colio loro ne 
conofcono il pregio . Accade in ciò co- 
me appunto nelle confonanze degli dro- 
menti. Se tu darai prefente all’ accor- 
datura d’ vn clauicembalo , mentre fi 
tormentano quelle due corde , che de- 
uon rendere la Diapente * ò fia la quin- 
ta j la quale deue eli'er rnancheuole d' vn 
mezzo comma , che Tuoi trouarfi , co-» 
me dicono, in quel punto, in cui fi per^ 
de a patienza , tu non potrai giungere 
ce; )‘ orecchio a difcernere quella mi- 
nai iiuma differenza, per cui tanto pena 
l'accordatore , e ti parrà che la confo- 
nanza fia a fuo luogo , prima che vi 
fia giunta : Ma non così l'orecchio di 
colui , che la ricerca , e ben fa quant’ 
ella importi al compito fidema dell'har- 
mcnìa.*Nè creda alcuno , che Vna tal 
diligenza cada foltànto fu l'elocutionc, 
«con darle il lifcio , il minio , e la puli- 
tezza ; che anzi le cofe grandi > quai fi> 

' - fiQ 
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no i gran poemi , le tragedie, e gl'in- 
fegnamenti di profonde dottrine voglio- 
no vna certa afprezza di negligenza.-» 
artificiofa , qual vedelì ne’ teatri , l’elle 
terme, ne’ ponti, e nelle maellofe lon- 
tane . Onde le tu prenderai vna fola 
ottaua della ftrage degl’ Innocenti del 
Marino , e la porrai a fronte di qua- 
lunque altra dell’ Ariofto , fuelta dal 
gran corpo di quel poema , ti parrà 
quella vile e fpregeuole al paragone , 

11 che ti auuiene , perche hai tolto vn 
lillello d’ebano da vn picciolo fcrigno, 
e l’ hai pollo a fronte d’vn marmo , p «c- 
fo da vn’ Anfiteatro, ò dal grand’ ar- > 
di Tito, opre magnifiche, a cui nè f / 
l’ herba nataiji intorno , nè i gran me :it 
• del tempo danneggiano la ior belkzki , * 
Moltiflìme adunque fono le cofe , fu cui 
deue correr la lima , per render le poe- 
sie finite . Ma io troppo m’ inoltro , nè * 
è qui luogo di trattare con efatttzza 
fimili argomenti. 
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ere, profane, comiche, liriche, q che,, 
e pafìorali; altre ferie, altre facete, al- 
tre heroiche, altre piene di profonda^, 
dottrina ; tutte forelle , ma di faccie 
nella lor fomiglianza diifimiliflime; on- 
de ne fegue quella gran varietà di for- 
me , di caratteri , d’ idee , e di metri ; 
c quindi tanti generi di bellezze diuer- 
fe , altre di maeftofa grandezza , altre 
vaghe e fiorite, altre d'afpetto e di for- 
za mafehile , non altamente che nei 
toni della mufica , e ne’ diuerfi ordini 
di architettura . E tutte quelle belle 
virtù fon regolate da vn fommo giu- 
dicio, che fa adattar le cofe alle circo- 
ilanze de’ tempi , de’ luoghi , e delle per- 
fone; fi che per fin quegli fcherzi j ch’ei 
pronunciaua in verfo per fanciulli di 
lette in otto anni , erano sì naturali, 
e sì bene appropriati a’ loro nomi , in- 
dole , e cóftumi , che mai più non vfei- 
uano lor di memoria . Mi ricordo che 
in vn viaggio, trouandomi di paleggio 
in cafa fua vna fera di Carnouale , fi 
fé" venir dauantirduc fanciulli, che non 
pafiauano ghiotto anni,- 11 maggior 

d’ elfi 
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d’effij non folo a fauellare , ma etici n- 
dìo a goucrnarrt ne’ cimend più ìifiT- 
cili* nelle àfiembjce * ne’ configli , e in 
qualunque altro affale fé gli pte.cnti. 
Anzi* fingendo la ragione nel br; ci, c 
nelle cofe infenfate > fa mettere 1; pa- 
role conueneuoli in bócca agli o: b* , ai 
daini j e a’ capri,* e fà parlar con leco- 
ro per fino i fiumi > i venti * gli alberi * 
e i fiori : Tanto può quello fpecchio 
marauigìiofo della noftr' anima.; 

Dico fiora* che quello pregio altresì 
d’imitare fu in grado eccellente nel Si- 
gnor de Lemene > di che addurrò alcu- 
ni pochi efempi * come ho fatto nrl ri- 
manente* Prendiamone vno allegro. 

Leggi adunque l’óttaua leena dd ter- 
reo atto dcll’Endimione, e ótferua e cime 
è ben imitato il cortame zotico di quei 
Siluano * che hauèndo prefo Amorej^,, 
alato in Vna di quelle reti , che in Lom- 
bardia fi chiaman Ròccoli , dopo h uer- 
ìo .porto in vna gabbia, prima li far- 
gli da mangiare* vuol che canti 

Se vuoi mangiare * e fe vuoi liner , canta . 

. £ meri- 
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Rifletti , clic in quel dramma tutti 
quei , che fono di coflu.mi gentili , per 
fin Diana ftefl'a , fi fingono filettati e 
vinti da Amore . Solo il contadino, 
dato ai trauagli. e alle fatiche , riman 
vincitore . Il che è fatto con maturo 
giudicio ; perche tal forte d’ huomini 
non è fottopofta a pafsioni delicate-» , 
preualendo in efsi l’Amor fauio del pa- 
ne, a tutte le lufinghe do’ folli amori. 

Nel medefimo Endimione hauea in- 
trodotto per epifodio vn.a merenda di 
pafiori , tutta dipinta al naturale , che 
non poteua efler meglio imitata ; nè fio 
per qual cagione 1’ habbia poi tolta , nè 
qual fine habbia hauuto . 

Veggiamone hora alcune fiacre-» . 
Chiunque ha letto la vita di S. Filippo 
Neri , fie leggerà attentamente i due-» 
primi Oratorj comporti in fiua lode dal 
Signor Francefico , vedrà in efsi talmen- 
te efprelfa la candidezza del cuore , e la 
grada de’ fiuoi detti , che dirà fiubito : 
Qiicfio è il cuore e i anima di S. Filippo 
'Fieri . 

Nell’Oratorio di S. Giuseppe > com- 
porto 
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pollo in grati : de’ PP. Barnabiti , de* 
quali haueua naolti amici Tuoi cari, òsi 
ben dipinta l'nfsiftcnza amorofa del Di- 
uin Figlio e della Vergine al Santo 
Patriarca moribondo , maf>imamente_^ 
nel ibprauenire e nell’ inoltrarli dell’ago- 
nìa , che chiunque legge quegli vicinai 
Conforti fino allo fpirar dell’ animai, 
viene anch’ e/To a ritrouarfi prefente a 
quel letto , tr afportatoui dalla forza 
del verifimile st viuoe sì ben condotto. 
Ma quanto è ben tenuto il decoro , sì 
in quelli , come in tutti gli altri fuoj 
verfi ! Quanto è ben pollo qud genio 
tutelare in guardia fu la foglia a vietar 
f entrata ad ogni penfier terreno , e ad 
ogni nero fantafma ! Nè conuezma_, 
che ftelTe al letto , quantunque folle 
l’Angiolo cuflode del Santo, perche iui 
afsifleua il Figlio di DIO, e la Vergine 
madre. La morte ( vedi llrana mudi- 
none ) per fare il fuo colpo , vnifce le • 
fue fembianze con quelle della vita cL 
potla in croce: Alla qual dolorofa ima- 
gine del Diuin Figlio crocififio, feguo- 
no i fudori gelati nel Santo Patriarca , 
v .. e in- 
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e incomincia 1’ agonìa TI che be( vedi 
con quanta conueniein a fia peni to e 
difpolto . E quello è quel decoro , non 
mai a baftanza raccomandato , che deue 
eflere infeparabil compagno del \ r i li- 
mile ; altrimente Y imitatone cadv iii_» 
milenfaggini , e diuien bene fpeflò ridi- 
cola e fanciullefca , 

Quella forza d’imitare compare iflai 
pili, come in luogo proprio , ne’ fiioi 
drammi . Intorno a’ quali però è a au- • 
uertirli , s che elfendo finiti con fomma 
pulitezza, e con giuftifsime mifure,rap- 
prefentandofi poi ne’ teatri , la malica 
porta loro quel medefimo pregiudicio, 
che reca l’indoratura agl’intagli in le- 
gno dilicati e fottili. Vedine le ragioni 
addotte dal Signor Muratori nella vita • 
del Signor Maggi , che fon veriflìme. 

Niuna però di quelle ò d’altre imi- 
tationi può paragonarli col verifimile_> 
della fua comedia Lodigiana . In quella 
il Signor Lemene , hàuendo già vfato 
altroue con eccellenza gli altri due ge- 
neri d’imitatione, adeguati da Arifto- 
tile nella fua poètica , ha voluto dare 

vna 
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ì aa diottra d ' , terzo, che è intorno ai 
limi) i . Onde ha introdotte le perfone , 
\ thVe bensì. , na quali appunto foglio- 
no r it? guarii in tutte le Città, cioè don- 
ne Lr t pertinenti* huomini dati alle ho- 
*'i.cr e , e fomiglianti , con pitture tutce 
al r attirale , come fon quelle delle fcuole 
Fiaminghe , ritenendo per lino i nomi 
citi, dinefchi ci Caterina , Francefca , e 
funai. E, ciò non ottante, datali vici/ 
temperati e ordinarij, fenza quali veru- 
na caricatura , nafce vn’ attione sì fuori 
dell’ordinario, con vn ridicolo sì fapo- 
rito , che dal principio fino al fine , 
leggendola , ti tiene allegro , attento, 
e fofpefo, fi che non puoi diftaccar te- 
ne , fin che non giunga ali’ efito , che ti 
arriua del tutto inafpettato . 



i i : 

-, i .. CA- 

j *• 
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'■ ' 'Virtù Chriftianc del Signor temei 
: Sua morte, efequie , è rete mori a. in» ne. 

* per decreto delia Città, di Lodi ^ 

. • * . • - • , 

t 1 

M A tutte quelle belle cofe -, Ai r:.\ 
habbiamo fauellato fin he 
fono per verità cofe vuote , e di poco 
momento , fenza il mafsiccio dell; virtù 
Chriftiane, fuor delle quali tutto il ri- 
manente è mera opinione , vanii , e_> 
inganno . Quello nome , di cui anto 
ci cale, e fiam tanto folleciti che dopo 
noi foprauiua, per cui fi pafian g n- 
ni in lunghi e trauaglioii ftudj di lette- 
re : Quefta fama sì ardentemente bi ama- 
ta , il cui grido poi appena fi fent' irLj 
mezzo alla gran turba di tanti altri 
nomi , che aneli’ efsi tatti rifuo ino : 
Quello honore , che conduce tan e mi- 
fere genti al berfaglio del ferì* e del 
fuoco , fenza che refii della m ggior 
parte memoria alcuna fopra la erra; 
Quefta lode finalmente , e quefta gloria , 
contro, cui d’ordinario alza i fuoi la- 

M trati 
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que’ vafi di porcellana legati in co , 
che fi tengono fu i tau, ’• ’.i n?lle 
per pompa , nè fe mono a verun’ vfo , \ 
e ne' bifogni non fi adoprano mai;. Le 
fole virtù Ch ridia ne, in apparenza hu- 
mili e abiette, e perciò non cura 13, fo- 
no le vere virtù heroiche , che nndon 
l’animo fuperiore ai beni della *ima , 
e a tutte le cofe del mondo. 

E ben lo conofceua il Signor f ran- ' 
cefco ; il quale parlando della nc:efsità 
della morte , per cui meditare ( n’ceua 
egli ) non v’ era bifogno nè di libri, 
nè d’ alcun direttore ; le altre cofe ( fog- 
giungeua) fon tutte rangole, ine cie,t 
bagatelle. Onde , quantunque fi mafie 
gli honori quanto conucniuaii , rulla-* 
però ò almen poco il moueuano ; nè mar 
potei ofleruar nel fuo volto vn n inimo 
legno di vana compiacenza . Molto gli 
giouò l’intrinfeca amicitia d’ alcu.fi Re- 
ìigiofi di varj ordini nella fin patria , 
fegnalati in bontà di vita, c d’al.ri an- 
co fecola ri , etiandìo di baila conditio- 
ne, fingolarmente d’ vn confratello del 
fuo Oratorio , a /lui carifsimo , \ ui - 

M z voli i 
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*vdc ci medefimo compor l’epitafio in 
prc i Italiana , da inciderli fu la tom- 
ba . F requentaua fpelfo i Sacramenti , 
e alsifteua con molta diuotione al fa- 
grifi do della Meffa, pronto etiandìo a 
feruiria nelle occafioni al Sacerdote-». 
Udiaa volentieri la parola diuina : On- 
de va’ anno , in cui , per indifpofitione 
fopngiuntagli nella Quarefima , non_, 
potè andare alla predica ; nel tempo 
d’ elfi fe ne faceua leggere vna del qHa- 
refinsale , poch’ anzi ftampato , del Pa- 
dre D. Simplicio Gorla, Cherico Rego- 
lale di S. Paolo , che morì nel fiore-» 
della fua età, e nel colmo degli, applaufi 
di tutta l’Italia, ben domiti alla fua_. 
Apostolica e nobile eloquenza . Era mol- 
to compafsioneuole verfo gl’infermi , per 
vn de’ quali tradufle in Italiano , e die- 
de afe ftampe vn diuoto libricciuolo 
Francefe , ordinato a tolerar con meri- 
to le malattìe . Moflrauafi altresì mol- 
to docile nelle cofe di pietà j onde ad 
vn èmplice motto , che gli diè vn reli- 
giofj nel vifitarlo in cafa , fe’ tolto di- 
mandare vn pittore, per correggere-» 

alcuni 
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alcuni quadri , che non pareuanò t\ 
tutto decenti . Nelle controuerli^poi 
della Chiefa , delle quali era ben • infor- 
mato ,mtteneuali ne’ Tuoi difcorfi lami- 
liari al fodo e al giufto . E, quando 
bolliuano gli abufi della oration di quie- 
te, egli -più d’vna volta , prima che^» 
follerò dichiarati e condannati g l er- 
rori , hauendo confiderato i libri d v na 
e dell’altra parte, fi oppofe in priuato 
con l’autorità de’ fuoi fauj ragionamen- 
ti j etiandìo a qualche perfona a^tore- 
uole , che moftrauali inchinata a talino- 
uità . 

Ma quelle fono cofe ordinarie , quan- 
tunque non Ila da trafcurarfene lA me- 
moria. Grandi li deuon chiamar? le_> 
limoline fegrete, da lui date, per mari- 
tare zittelle pouere , e alimentare orfa- 
nelli , e per altre opere tali di Cbriftia- 
na pietà ; le quali Iddio, dopo morte, 
non ottante qualunque fegretezza,, vuol 
che li fappiano e vengano alla luce, per 
efempio e per edificatane del' pubfco. 
Nel libro domeftico , in cui fi re^ *ra- 
no le limoline per le melfe , hauea fette-, 

M 3 to 
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penfarfi , fé dentro a vn ni termine^’ 
fofle celiato il flagello delle guerre prc- 
fenti , ma durando poi quttaui-V tur- 
bolenza dell’ armi, volle- nondÌi|ieno;cbe 
tutta quella fomma fl didrihnifle 'a^pe-- 
ueri, per impetrar la paee tra'oPrilìGipi 
Chriftiani. Nè voglio trahfcinre., • ? 
eflendo egli venuto vna voi: a ^ vì >* 
uarmi , mentre da me partota *vn t 
uane ridotto a mendicità , i^uendogii 
io detto che era di buona cafri 1 , egli ì-' 
richiamatolo in dietro , gli diede qua ntòV 
hauea feto di denari . ^ ; 

Era diuotiflimo de’ mifterj della vita 
c paflìone del Redentore : Onde intro- 
duce nella fua Patria i folenni funerali 
del Venerdì Santo , con l’ infegnèh'dcf 
dolorofi ftromenti , intrecciati in Va a.-* 
grand’ arma , efpofta fu la porta dell' 
Oratorio di Santa Croce, di cui fu pro- 
tettore piu di quarant’ anni . Egli com- 
pofe gli elogj funebri, e oltre mole’ al- 
tri arredi pretiofi , donò vn ricchi flimo 
Arato da porli fu la ftatua che rappre- 
Tenta il corpo dell’ eflinto Signor . Die- 
de altresì varie grolle limoline pi‘ Ter- 

M 4 r; 
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ra Santa ; Anzi -, fe l’vfficio ingiunto- 
gli d'oratore non l’haiiefie impedito,- 
hauea già . determinato il viaggio aque’ 
fanti, luoghi , infieme col. P. Claudio Ga-; 
uatio Lodigiano Minor’ OlTeruan te, che 
n’era Comefsario ,« il quale morì in Si- 
do? in concetto di fantità , afsiftito> 
da Ambafciadore* di Francia , che nel> 
tt po dell' agonìa non cefèaua -di ricor-, 
dargli a tener memoria di lui apprefso 
DIO , dopo la morte . E ben fi può Por- 
gere, che vna tal voglia non * era yna f 
bizzarrìa ; conciofiache ., fin che yifse * 
hebbe rammarico di. non ; hauerla éfe- 
guita . Era altresì molto diuoto di No- 
flra Signora , e proteftofsi , che, in cafo 
di afsedio, haurebbe eletto , che le bom- 
be cadefsero più tolto nella fua cafa_, * 
che fui tempio della Città, a lei. dedica- 
to . Per le quali virtù , oltre il mafsic- 
cio della dottrina , ben fi vede, con.* 
quanta ragione 1’ Erninentifsimo Cardi- 
nal Vidoni volcfse rinunciargli il Ve- 
fcouado di Lodi., quale rifiutò fenapre , 
nè volle mai vdirne parola. - , 

Fece gli efcrcitij Spirituali in Milano, 

. V* fotto 
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fotto la direttone del' p. Antonio Pal- 
lauicino .della Compagnia di .Giesìi , a 
cui prpteftofsi con lmmilifsimi fé nume li- 
ti , che non fapeua nè orare y nè medi^ 

tare , quàfi fofsera.pofe. foperiorÈ alia » ; 

fila capacità ; onde jl detto * Padre , T . ac-r 
cioche conofcefse s£ medcfnno , .interro^ 
gollo . s’ egli h'auea notiti i Si~> 

gnor de Xemene > che. hauea ri/lretjtQj 
i« ! ver fi la Somma di S- Tomaio , Duo, 



cofe notò il Signor Franoefcò ira ordine» 
a quefio ;facro ritiro . L’ yna,, che nom 
poteuanfila prima volt^* penetrare a? 
baftanza., e ftabilirfi con, fermezza le** 
verità y che iui fi fcuoprono ,, onde con-» 
ueniha ritornami : e l’altra * chq pe£ 
ritrarre flutto. y . vi fi richiedcua.pjer difr 
polmone vna gran quiete di penfieri e, 
d’.aflettk : » * » j 

In quefio ritiramento egli fcrtfse dì 
fuo pugno alcune annotationi diuotifsi- 
me /opra ciafcuna meditatone ». le quali 
non fono fiate fcpellite col fuo, cadaue-v 
ro, come egli forfè defidcraua > lo 
go lette con fentimento di tenerezza^ 
e , douendo hpramai foggi unge re il fuo 
--/> pafsàg- 
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pafsaggio, ho voluto trafcriuere la pre- 
ghiera , da lui porta nel fine della quar- 
ta annotatone fopra la meditatone^ 
della morte . lui adunque , dopo hauer 
moftrata la fua giufta apprensione della 
terribilità di 'quel pafso, che agli huo- 
mini di gran fenno e di gfan raperei 
compare in altro àfpetto di quello con 
cui fi mortra a gl'idioti, e a’ Soldati nel 
campo : dopo hàiler ofseruato che la 
morte, a ben corifiderarla , non è vn_, 
fine , ma vn principio .* che il peccato 
le aprì la porta , perche entraste nel 
mondo ; ed ella aprirà la porta al pec- 
cato, perche entri nell' inferno : dopo 
hauer auuertito che l' Euangelio nafcon- 
de e fcuopre nel medésimo tempo a_* 
ciafcuno l’hora della fua mòrte , cioè 
quell' hora , in cui non vi fi penfa_> , 
qua borei non putatis ; onde chi vi penfa 
tempre non muore mai , ma in Sem- 
' bianza di morte gli vien quel Tonno de* 
Giufti, cori cui ripoferà in DIO per 
tutta l' eternità : e dopo altre varie ri- 
flefsioni di grande e giufto fpauento, 
tiuolto a DlO , dice così, 

Cofti - ' 
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• Coflituito io dunque in sì formidabil pun- 
to , fin d’ bora per allora io raccomando 9 
o DIO , nelle vojlre mani il mio fpirito . 
il genere della mia morte , il tempo, il luo- 
go fi a quello, che più a voi piace, e far a 
il più proprio per la mia faluezza . Con- 
fortate , GIESV , le mie agonìe . Ve 
prego per V agonìa vojlra e nell’ borto , e 
fu la croce . Se mi affitterete con la vojlra 
gratin , fuggiranno le difperationi , e i dub- 
bi pcricolofi della vojlra fantijfima fede , 
che mi può fuggerire il demonio , e la mia 
tepida fermezza nel credere , Di queflcu, 
gratin vi prego , e vi pregherò femprc _» , 
fin eh’ io viua. E voi , Beati filma Vergine , 

[opra il tutto non mi abbandonate in quel 
cimento . Fugate i demomj , che inuifibil- 
mente , e forfè vifibilmente inficieranno all ’ 
anima mia . Di ciò vi prego ogni giorno , 
n'e cejfcrò mai di pregami , fin che baurò 
fpirito di poterai predare con la bocca ò 
col cuore . Trcndcte voi per mano l' and- 
ina mia , c conducetela voi Jlejfa al tribu- 
nal di DIO . Con voi, e con GIESV è fi cu- 
ra . Senza voi è fpedita . Qui adunque L-* 
replicherò con burnii ijfimo affetto di volon - 
- '■ tk 
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tei ciò che già vi dijji altre volte con l'in- 
telletto folo : 

j Ouefle sì frali , e sì grauofe fome 

Quando , o Vergine , io fpogli , aita porgi . 

• Tu nel porto mi fcorgi , 

. Dopo tante tempefìe m , e il dolce nome 
Inuocando negli vi timi fofpiri 

Di GIESV di MiARLA , l anima fpiri * 

■ * < 

* Molto lo occupaua ( come l’ ho da 
dio più volte intefo ) il faggio, ma tra- 
uagliofo penfiero del fine della vita_>, 
che , quantunque fia fuentura comune 
a tutti, ciò non reca follieuo di veru- 
na forte , perche non fi va in camera- 
ta, come negli altri viaggi, ma ciafcu- 
no deue andar folo , con la fola com- 
pagnia dell’ opere buone ò ree , che fc- 
co^ porta : Ed è in vero cofa di racca- 
priccio il penfare , che, gittata quell' 
vltima terribil carta di guadagno ò di 
perdita , il giuoco è terminato per fem- 
pre , nè ricominciali più . Quindi da_» 
lungo tempo andaua fedamente difpo- 
nendoli alia fua dipartenza con opere 

buone , 
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buone , con lettione di libri fanti , e con 
preghiere in vn fuo ritirato e picciolo 
gabinetto ; e hauea già fatto difporre il 
fepolcro della famiglia , in cui additò il 
fìto , oue defideraua d’ efièr riporto . 
Gran cofa ( dicea taluolta a’ Tuoi fami- 
liari, dopo elfere flato per qualche tem- 
po in profondo filentio riconcentrato 
ne’ Tuoi penfieri ) Gran cofa fdicea^ è la 
neceffità impoflaci di douer morire \ E per 
verità ella è sì terribile , che la natura 
fa con elfo noi ciò che fi vfa coi con- 
dannati al fupplicio della tefta , a’ quali 
non fi lafcia vedere il ceppo ; ponendoci 
anch’ erta pietofamente vna benda alla 
imaginatione , per impedircene , quanto 
può, la virta, che ci terrebbe' in perpe- 
tua meftitia . E quantunque fiano fre- 
quenti gli efempt de’ cari amici eftinti, 
e de’ più rtretti congiunti , tuttauia_» 
quefta follecita- madre ,• per toglierci la 
paura di ciò che deue auuenire anco a 
noi , vfa sì bene i rimedj del -tempo, 
„ che in men d’vn anno , fe non rifana 
del tutto , almeno falda in gran parte 
qualunque drcotefte ferite-, tutto- che 
• • da 
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da principio buttin fangue in gran co- 
pia , e ne paia del tutto difpcrata la_» 
cura . Anzi dirò cofa di maggior ma- 
rauiglia. Quanto, più con l’andar degli 
anni ci auuiciniamo, al fine de’ nofiri 
giorni, tanto ella con più di Audio ci 
cuopre quella fpauenteuol’ ombra , che 
vien verfò noi . Onde le gran rifolu- 
tioni , che prendonfi per timor deliaci 
morte , abbandonando il mondo colle 
fue vanità , fi fanno quafi tutte dai gio- 
uani nel fior degli anni. Merceche l’età 
auuanzata di chi ha attefo più a viuere 
che a ben viuere, fuol efier piena d’vn* 
infingarda e Aerile malinconìa d’ acidia 
mortale , che fitta altroue lo fguardo per 
non veder ciò che teme , e tien fra_. 
tanto i viti; ragruppati e priui di mor-, 
fo ne’ lor couili, come Aan quiete le-» 
ferpi nel freddo inuerno attorcigliate-» 
in sè Aeffe nelle lor buche ; fcguendo a 
viuere intanto col miferabil conforto, 
che reca loro l’cfempio di tant’ altri, 
che pur viuono nella Aetta maniera, e 
afpettano ociofamente l’vltimo lor de- 
ttino , di cui efsi medefimi faranno gli 

vnici 
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virici autori . So che il pio lettore , dopo 
le riflefsioni poetiche, accetterà di buon 
grado quell’ altre, che importano affai 

più. ~ : * 

Hor , tornando a noi : La morte gli 
auuenne quale appunto fe l’ haueua de- 
fiderata ; e quello fuo defiderio l’haue- 
ua lignificato non folo in voce, ma», 
etiandìo in ifcritto ad alcuni de’ Tuoi 
più confidenti . Gli auuenne adunque 
con T auuifo d’ vna preuia e lunga ma- 
lattìa , non molto confiderabile nè pe- 
nofa , che gli lafciò agio e tempo per 
gii virimi e più intenfi apparecchi . In- 
di , con aggrauarfegli tutto ad vn trat- 
to , lo fciolfe preftamente dai legami 
del corpo ; che tale appunto era il Tuo 
defiderio . 

In quello tempo dipor tofsi co' Tuoi, 
che fuifceratamente l’ amauano, a guifa 
d’ vn’ hofpite riceuuto in cafa , efponen- 
do con preghi al fuo amatifsimo e 0 f- 
fequiofifsimo nipote , il, Signor Conte-» 
Antonio Lemene ,.le fue vltime volon- 
tà ..Quanto al numero de' facrificj fi 
efpreffe colle femplici parole del Vange- 

x lo : 
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ló : £adem irteli fura , qua menft' fueritii , 
' remetietur vòbis . Il che gli riufcì in fatti 
di fuo maggiore vantaggio . Nel reci- 
tare il Mifcrere facea gran forza fu quel 
-majrtam miferieordiam , per vna bella ri- 
flefsione, che gli hauea fatto fare, al- 
-cuni giorni prima , il P. Cari’ Antonio 
Pauefe dell’Oratorio di S. Filippo Neri , 
fuo confidente nelle cole deli’ anima ; e 
pregauà i Rèligiolì afsifténti a dirgli di 
nuouo dì quelle belle cofe \ ed erano certi 
verfetti di falmi, che gli piaceuano af- 
fai. Ricordò altresì con premura al Si- 
gnor Curato , che gli recaffe in tempo 
l'Olio Santo. Infomma, come egli era 
di gran prudenza , ftaua ben attento, 
per afsicurare il gran palio , che li fa 
vna volta fola, fenza hauerne fatta^» 
mai pruoua ; ed è vn palio , che im- 
porta il tutto : Onde diceua vn fant’ 
huomo , che conueniua prendere da lon- 
tano la feorfa, per fare il falto piu in 
là di quel che era bifogno, perche l’ol- 
trepaflare era tutto • vantaggio ,• ma , 
per contrario-, vn dito folo che vi man- 
calle, baftaua per- cadere in vn precipi- 
ti© 
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tio irreparabile — Ai -Signor Filiberto 
Villani , che apprettatoli al letto gli 
bacio la mano*, diè l’vltimo addìo , e 
alzando il braccio lo benedice. Pofcia • 
auuisò il Nipote , che apri fife il fuo in- 
ginocchiatoio , oue quello buon Signore 
hauea già ripofto il lenzuolo , la verte 
funebre, vn picciolo Crocifitto, e i fen- 
timenti di fpirito , da lui già fcritti, 
come fi ditte , nel tempo de’ fanti efer- 
citij , tutti arredi per quel gran viag- 
gio, che mette T anima dentro alla_, 
interminabile eternità ; Si fece altresì 
recare l’Indulgenza in articulo mortis , 
che hauea ottenuto da Alettandro VII. 
Indi gli fu meflò dauanti vn diuoto 
quadro del Rcdentor Crocififlo, con la 
Santiflìma Vergine a piè della Croce , 
come que’ Signori coftumano ab anti- 
co , con tutti i moribondi della lor cafa ; 
e fattoli leggere quella oratione,che in- 
comincia Sìnte oculos tuos , domine, cullai 
> noftras ferimus , tra le lagrime e le pre- 
ghiere de’ Tuoi amici e domeftici , ftan- 
do attentifsimo al Paflìo , e ad altrej> 
orationi, entrò nell’agonìa, e placida- 

N mente 
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mente - fpirò , . iielf .anno fettantefimQ 
della fua età 

Fu- fepolto in : SL Francefco , e fé gli 
celebi-arono (bienni efequie nell’ infigne 
Oratorio dell^ 'Groce,. Perorò . in (ha** 
lode , con !■ inticruento del Vefcouo , e 
di tutta la 'nobiltà , il P. Panigati , di 
cui fopra il è fauellato , profeifore della 
Oratoria nella Regia Uniuerfitàdi Pa* 
iliaci e tra le ine virtù ne fcel& vna«# 
fola per argomento , e quefta fti J’&Jfc 
m ilta ; e fuLvlùmade Tuoi eruditi com- 
ponimenti , con cui anch’ e(Tq, dopo bre- 
uè tempo, chi ufeilà vita . Il Signor Conte 
Antonio Leméhe.diè nuoua della morte 
del fào amatiTsimo Zio a diuerfi Signori* 
Principi , e Letterati ; e n’hebbe da tutti 1 
teftimonianze Angolari di dolore , di con- 
doglienza , e di (lima . AJfcirono in lode 
del defonto varij nobilirsimi compone 
menti in verfi Italiani e Latini di eccel- 
lenti poeti . Inuiò i fuoi pianti in bel* 
iifsimi Sonetti tutta l’accademia del Si* 
gnor Marchefe Giufeppe Orli , tanto 
benemerito della poesìa e de' poeti Ita* 
iiani , tutte teftimonianze degne d’enere 

quanto 
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quanto prima efpofte alla luce . La ce- 
lebre accademia degli Arcadi , fondata 
dall’ erudissimo Signor Gio: Mario Cre- 
fcimbeni, benemerito aneli’ elfo tra’ primi 
delle lettere in Italia , .prepara anch’ ella 
le memorie honorifiche, c l’elogio fune- 
bre a sì chiaro poeta , fatto nome pa- 
florale^tra V cimbre , delie tofe dee .Tuoi 
giardini. 

. JLà Città finalmente Tua. Patria darre* 
tò a quello fuo dignifsimo Cittadino 
vna memoria con la fna effigie di ballo 
rilieuo in marmo, con la Tegnente ifcrit- 
tioneiv X. 



Tublico decreto Landenfium , 
Monumentum hoc pofìtum 
Tosta Hit celeberrimo 
Ordinis Tatricij 
Francifco de Lemene . 
me Ciuitas illi Taf ria efl 
Hìc tumulti s , hic cìnis . 
ObijtlX. Cai. *Aug. MDCC1K 
yix . Jtn. LXX. 
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Decretvm titvli Comitatvs 
DD. FRANCISCO DE LEMENE, 
ET ANTONIO 

■» •» • 

* V 

V 4 ♦ * 

Eivsdem ex Fratrb Nepoti, 

ET 



Descendentibvs » 



FERDINANDVS CAROLVS 

DEI GKsATlJL DVX MJt'HjVALy 

Montis-fcrrati,Caroli-vill<e,GuaftalU &c, 

S . R. L Trinceps , 

Et Vicarius perpetuus &c. 

Marchio Vitellian <£ , Gozolì , Do futi, 
Tonzoni, Incift# , lfol<e &c. 

Comes Vef couati , Rotingi &c. 

Q Uanquam nihil magis Principali 
deceat , quàm viros nobilitate ac 
^ ingenio praeftantcs , ad boria- 
rum artium incrementum , magnis fem- 
per beneficijs cumulare ; ea tamen eft 
erga Dominum Francifcum deLemene, 
Nobilem Laudenfem , peculiaris animi 
noftri propendo , vt , non praefcntibus 
tantum, fed etiam pofteris exhibita ve- 
limus ingenua beneuolentias noftrae ar- 
gumenta . Hie enim praeclarifsimorum 
auorum non modò par generi, fed & de 
vniuersà literarii Republicà optimè me- 
ritus, & egregijs muneribus prò patria 
fiin&us , illud prascipuum libi , totique 

N 3 Ita- 
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Itaiiae.43épianrt iecus > quod cuoi vetere 
Diurno Poeta, ad fupremam vfque pras- 
teri-tfc aetatis intudiam , de Jaiiueà Get- 
tare valeat . Quamobrem quidquid ho- 
noris xxeteri v-ei sprecibus, vcl obfequijs 
impetrare confueuetunt , id' fponte gra- 
tifque ornatifsimi v*iri virtuti & famae , 
noibrO etiam fauor<e perennaturae ge- 
nerosa animi noftd volimtaie imper ti- 
nnir 

Hoc igitur diplomate , SanóhTsimae 
& Tndiuiduas Trinitatis nomine reu^- 
renter inuocato , prò arbitrio & a*bCo- 
iutà pdteflate, qutbus in vtroque Man- 
ti! as & Montk-ferrad Ducatii n odino 
pubdicè fungini ur, ex certa noiftri dcien- 
ciab motu proprio-, ac animo tale de- 
liberato , pr^fatum Multimi Iìluftreni 
Dominimi Francifcum de Lemene , ac- 
que' Iliuftrem Domirram Antonium^,, 
citTs -ex fratte Nepotem , ac Filios, Ne- 
potes, Pronepotes,-& defcendentes mar- 
cili os ipfius Domini Antoni; de Lemene 
Lcgitimos & natura^ & ex legkimo 
matrimonio natos & procrea tos, pri- 
mogeni tos , & primogenitorum primo- 
geni- 



genitos in infin itum , ordine primoge- 
niturae in/pcrpetuum feruato , Comitis 
titulo & honore decoramus & infigni- 
mus, Gomitefque conftituimus & crea- 
ftius, adeò vt deinceps Comitali digni- 
tate fulti fint, & intelligantur , Comi- 
tefque dicantar , mominentur , apellen- 
tur;, tra&entur, & fint ; congruumque , 
& ipfis conuenientem locum vbique ob- 
tineant j omnibufque infignijs, ornamen- 
ta, honoribus, gratijs , & praseminen- 
tijs vtantur , fruantur , & gaudeant j 
atque frui , vti , & gaudere pofsint , qui- 
bus & alij Comites vbique locorum», 
vtuHtur, fruuntur, & gaudente atque 
vti, frui, & gaudere pollini t coniuctu- 
dine , vel de iure . 

Hoc demum noftrum Comitatus ti- 
tuli decretum , qui , omnibus obliami- 
bus aut obliare valentibus , de antedi&à 
poteftatis noilrae plenitudine , deroga- 
mus, & derogatum ,iri volumus , & iu- 
bemus , edam fi talia fòrent , de quibus 
hic fpecialis & indiliidua mentio ciTec 
habenda., vel fieri debuilfet , nemo au- 
deat infringere, vel imminuere ; fed ora- 

N 4 nes 



200 



nes cuiufcunque ftatus & conditiònia 
illud integrè prasftent, & inuiolabiliter 
prasftandum curent , fub indignationis 
noftras poenà, ac ccntum marcarum_j 
auri puri, quas ab co, qui contrauenire 
préefumpferit , irremifsibiìiter exigi , ea- 
rumque mcdietatem noftro Montis-fer- 
rati iifco , casterum vero iniuriam paf- 
forum vfibus applicari mandamus. 

In quorum fìdem Se robur, hoc idem 
decretum , quod erit manu noftrà fub- 
fcriptum , maiorifque figlili noftri ap- 
penfione munitum , gratis dari , & ex- 
fcribi iuùimus. 

DatumMantuasKal.Decembris 1 6p8. 

- - t ' 

FERDINANDVS CAROLVS. 

. .... . . 

. i . r •**' 

Ferri imridus Carotus Baccaneltuf 
Canceliarius Cubie uli,mandan^ 
te Sereniffìmo ,relatione Domi - 
* ni Mar ch'ioni s Laurentij Ver - 
rCu fij de Ber et ti s y eiufdem Cel - 
fitudinis a fecretis- Status . 

■* Berettus é ... 

Lee- 
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Lettera > 

Del Serenìssimo Ferdinando Carlo 
Duca di Mantoua 
Al Signor Fra ncefco de Lcmene* 

Molto illnflre Signore . 

H O penfato Tempre al merito di V.S., 
e mi pareua d’ edere indoucre_>, 
s’ io ftimaua la Tua virtù , come me ne 
fono Tempre dichiarato con tutti , di 
douer anche darlene vna dccorofa ri* 
moftranza . 11 crearla Conte , aJsiemc 
col Signor Tuo Nipote, è poi fiata la^» 
mia deliberazione, Spedendole a tal fine 
il diploma , Tpiccaro Spontaneamente.* 
dal mio genio per lei : quale Co bene le 
riuTcirà improuiTo, per quanto folle no- 
to a V. S.> ch’io veramente confidera- 
ua le di lei qualità con amore . Quella 
forprefa Co che le Tara grata . Mi faccia 
Sapere Te ho incontrato il piacer Tuo ; 
e le auguro dal Signore ogni felicità . 
Venetia ic> Decembre i<5p8. 

*Ai :omandi di V. S. 

Il Duca di Mantoua* 

IN- 
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